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VITA 

DI GIO VANNI 

BERCHMANS. 
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^ Religiofò della Compagnia di Giesv-. 

s c s r T r A 
DAL P. VIRGILIO CEPARI 



della medefima Compagni 




IN ROMA, Per TErcdc di Bartolomeo Zannetti • 
' M. D C- XXVII. 



CON LICENZA DE- SVPBRIORI. 



MVTIVS VlTELLESCFS 

Socie taiis lefu PrapoJItus Generalis. 
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Sacri Ttìàtif yidtbifur . In quorum fidem ha4 iittrat manU nifiYafubfcri^tat» 
^f'itUi Stattatit nojìrti rmttutas dcdimut . Kpm« 18. iWy i6tS . 
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TESTIMONIAN ZÀ 

chedi Giovanni fa il Padre 
MvTio Vi T ELLE s CHI Prepo-i 
fito Generale della Compagnia 
diQiEsv. 

L , benedetto nojìro Fra^ 
tello Giovanni Berch- 
mans è fiato njeramen^ 
' te gtot^aned'innocenxjti 
' e ftdriti JègHalata^ di co^ 
J\umt Angeìici ^ d$\ diuo^ 
ditone mirabile j diDirtàjòdey e perfette ; of 
farpiantijiimo . del nofìro. IJìitutv , €) regote j 
^ a tutti i che /eco hanno conuerfatOy itL^ 
ogni luogOy tempo, ^ occaftone ejfèmplarijl 
fimo { t^nhy che fiori habitamo trouato chi 
habbia mai notato $n lui minimo difit^ 
tOy ò imperfetttone . E però Jperiamo, ch^ 
quefìa Vita ( la quale io ho letta tutta dili- 
gentemente, ^ è piena dattioni 'vir tue/e , e 
proprie d^'vn fgliuolo fmgolarmente ojfer- 
uante, e perfetto della Compagnia ) fa per 
apportare a tutti quei, che la leggeranno , 
ma in particolare anoHri Padri, e FrateU 
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li , notahilis giouamento Jpirituale ; e per 
ijpromrli all'acqutfto della ferfettione reli- 
giofa . Et ognuno può ejjfère ficuro , che fo- 
no 'vere le 'virtùi e gratin cele (li > e tutto ctò^ 
che di lui in quefla hifloria fi racconta; per- 
chè io Jiejio ho 'veduto vn lungo catalogo di 
perfine dotte ^graui , Jauie ^ e timorate di 
Dio^ che per certa fcienzji le depongono,^ 
ho letto le loro depojittom , Piaccia al Stgno - 
re di dar grafia a noi dt poterlo qtii imita- 
^'•'^rc (che quejio è Jiato ti mio intento nel fart 
fcriuere quefta Ulta ) e poi d'arriuare a go^ 
der in Cielo gli eterni heniy come piamente 
crediamo j ch'egli horagoda . ^AlLi ig. di 
Luglio i6zs- 

Mutio Vitellefchx* 



LETTERA 

DEL P. VIRGILIO CEPARI 

Della Compagnia di Giesv. 

ALLI PADRI,E FRATELLI DI FIANDRA 
della mtdcfima Compagnia_i . 

2^Ua quale ft /piega l*tntcntione deli'(i/lutore , 
e l argomento dell' Opera . 

IACQLVE alla Diuina-, 
Macftà , Padri , e Fratelli 
in Chnllo , di leuare a noi, 
e tirare a (è dal Collegio 
Romano nell'anno i 62. i. 
il voftro , c noftro benedet- 
to Fratello Giouanni Berch> 
mans di pia,e felice memoria, a cui con ogni ve- 
rità fi pofTono adattare quelle parole del Sauio , 
Tlacens Deo faBm eft dtleEius»(^ ^iuens inur pec- sap,cdf.i. 
catores traujlatus efìy conjumtnatui in hreui expleuit 
temporormulta, piatita enim erat Deo anima tllit4S. 
Pofciachc nclbreue fpatio diventidue anni, e 
mezzo d età(cinquedc'quali non compiti è viflb 
nella Compagnia ) era giunto a tal legno di pcr- 
fcctione , che moucua a compuntione , e finta-» 
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ìnuidia i Padri più antichi , che lo mirauano , Se 
a diuocione , òc imicationc , i giouani, e compa- 
gni Tuoi , che (èco trattauano ,e vcdcuano irari 
cfempi d ogni virtù, che a tutti daua , e Icfacca-» 
oflèruanza regolare , con che viueiia . Da quei 
primi albori della /ergente (uà giouanezza fi 
poteua inferire , qual foflè per eflcr lo fplendo- 
re, e chiarezza della Tua più compiuta era,c qua- 
to gran copia di frutti fi poteflè afpettare da i 
molti, &c odorati fiori di virtù, de* quali era cari- 
ca , e vagamente adornata la benedetta pianta_f 
dcUanima fua. Perciò fu commune tra noi il 
rincrefcimento , che della Tua inafpettata morte 
tutti (èncimmo , quando lo vedemmo quafi im- 
prouifàmcnce rapire dagli occhi noftri, e refta- 
mo priui per fempre della fua fanta,e gioueuole 
conuerlàtione. Et acciochènon fi pcrdeflccol 
tempo la memoria di quello angelico giouanc , 
checon tanto efèmpio, & edificatione era viuu- 
to tra noi , e poteflc a beneficio de*poIteri reftare 
nella Compagnia veranotitia delle fue imitabili 
atcioni j il molto Reuercndo Padre Mutio Vitel- 
lefchi noftro Generale mi ordinò, che facefli ve- 
nire di coftl , e prcndefE qui le neceffarie infor- 
mationi, c ne compilafli la vita. Hcbbi tutto 
ciò,che fu di bifogno , e diedi principio a fcriue- 
re, mentre io era Rettore nel Collegio: ma per- 
che mi annidi efler^impoffibile il Ibdisfare alle-? 
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occupationi, & obligo dell'officio, ^ inficmc at- 
tendere a comporre hiftorie, Icrbai a finire l'o- 
pera in luogo, e tempo di maggior quiete . Ho- 
ra, che per la gratia di Dio, dopo altre faticho , 
ho condotto a fine ancora quclta, l'inuio a voi , 
a i quali meritamente fi deue, per eflcr* il gioua- 
ne natio di cotcfto pae(è,e da voi mandato a Ro- 
ma a lludiare la Filoibfia , e Theologia in quefta 
vniucrfità della Compagnia . La narrationc fa- 
rà breue, perche breuc è (lato il corfb della vita 
di lui -, lo ftile farà il mio ordinario, femplico, 
naturale, (ènza veruno artificio. Ninno potrà 
mai dubitare della verità deirhiftoria ,perche-> 
viuono centinaia di perfone ,che l'hanno cono- 
(ciuto -, e per hauer (ccoconuerfatoin Fiandra, 
de in Roma,(ono ben'informati delle co(è fùe , c 
ne renderanno (cmpre che bifbgni, intera te- 
ftimonianza. Oltreché fcriuendo io per gloria 
di Dio, & honore del (uo fedel (èruo Giouafini , 
ftimerei d'offendere grauemente la diuina Mae* 
ftà , fe pure vn tantino alterafli il vero , non ha- 
uendo di bifogno Iddio di noftre amplificationi , 
& aggrandimenti per apparir mirabile , c glo- 
riolo ne'Serui Tuoi . Diuido quefta narratione in 
tre parti.Nella prima dcfcriuo la vita,che menò 
in Fiandra, cominciando dal fuo nafcimcnto fi- 
no al fine del fuo nouitiato . La feconda abbrac« 
eia tutto il tempo , nel quale viflè , e ftudiò nel 



Collegio Romano, dalla Tua partenza di Fiandra 
fino aUvlrima infermità, chequihebbei &:in^ 
qucfta parte fi vedrà , come egli non (blo conti- 
nuò Tempre quel virtuofo modo di viucre, che 
in Fiandra liaueua tenuto, mà di più come andò 
Tempre crcfccndo in virtù, in (antità,in pcrfet- 
tione . La terza contiene la fua infermità,e mor- 
te defcritta da me con minute particolarità, per 
dar gli Ilo à voi , che molto lo amauare, /apendo 
eh e proprio di chi ama, come dice TAngelico 
31. >. x8. Dottore S.Tomafo , il non contentarfi dVna fa- 
perficialecognitione,mailvoler fapere tutti i 
particolari, c he occorrono circa la pcr/ona ama- 
ta: e per quello io racconto ogni minutia, che 
pafsò, ogni dì, ogni hora, ogni momento. Al 
fine rcgiftrcrò alcune cofe nel modo , ch'egli le 
hà la(ciate fcritte, e faranno come vna quarta_j 
parte deirhiftoria,e come (pero di gafto,c d'vti- 
lea i noftri giouani. Tutto ciòcche fcriuonella 
prima parte,è ftato coftì fedelmente raccolto dal 
Padre Antonio Suquecio , che in quel tempo era 
Prouinciale,e dal Padre Guglielmo Bautcrs Ret- 
tore del Collegio di Louanio, i quali fono (lari 
ambiduc (iioi Macftri nel Nouitiato vn'anno 
per vno , & olcrc il (apcr le cole per hauer ma- 
neggiato la fuacofcienza , hanno prelo l'infor- 
mationi da teftimoni degni di fede . Le cofe fiic- 
ccflè nel Collegio Romano fino alla morte fua , 
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oltre il fàpcrle io di propria fcienza, perche era«* 
preferite , ò le trouo icriccc da lui medcfìmo ne* 
fuoi quinternetci, ne'cjuali con mirabile diligen- 
za notaua ogni di le lue attieni , ò me le hanno 
date in (critto i Padri , e Fratelli del Collegio, 
molti de'cjuah le hanno già depofte con giura- 
mento nel proceflb formato in Roma (opra la-j 
fua fantità, e miracoli , per ordine di Papa Gre- 
gorio X V . Non conterrà quella hiftoria pii- 
racoli, vifloni, protetie , e predittioni , alle quali 
cole il mondo communemente và dierro .-per- 
che a bello fludio per vbbidire a gli ordini de*Su- 
periori , per hora quelte cole fi tralafciano j ne 
meno fi vedrà in lui in(olita a/prezza di vita, 
ma foto atti perfetti di virtù, i quah da ognuno 
fipollòno imitare: e quelli daRehgiofi inten- 
denti laranno riputati tanto più mirabili , quan- 
to al porli in opera riefcono più malagcuoli jco». 
me ben dice l'autore della vita del Beato Loren- 
zo Giuitiniano, il quale dopo di hauer raccon- 
tato, come il Beato Lorenzo fi mortificaua in to^ 
lerare volontariamente gran fete -, patiua gratin 
freddo fenza accoftarfi mai a fuoco j non entra- 
la mai nelPhorto aricrearfiallaria, ftaua Tem- 
pre ritto nel choro fenza mai appoggiarfi j Ibg- 
giunge quelle parole : Pareranno quelle colc-f 
di poca marauigliaaglmefperti, ma voi nobili 
combattitori di Chnlloji quali ogni dì ne fate 
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la proua , al certo le giiidicarefe al fare più , che 
x.i. Pot. de al Jj^e malagcuoli . t Lodouico Blofio feguica- 
"^L^'ÌTx'^^^^ graui Autori,ardi(ce dire,chcco(a più gra- 
f.x.iap.ì6. ca fa a Dio, chi fèftc/Ib, ancorché io colè mini- 
uah^fù- me mortifica , che chi molti morti a vita rifufci- 
r4m,u,m0T. ^ £ poichc dicofc minime ho fatto mentione, 
mi pare qui d*auuifare, che alcuni facilmente 
m'imputeranno a errore , che io habbia in que- 
lla Jiilloria pollo atcioni troppo minute, oucro 
nella Compagnia a tutti communi ; come che^ 
quello fia contra il decoro, e grauità dell'hillo- 
ria , e contra i precetti di progni autori . Ma-j 
quella imputatione non temo io da Scrittori Ec- 
clcfiallici pratici, ne da Maeftri della vita Ipiri- 
tuale. Se Giouanni foflè giuntoa compiuta età, 
& hauelTe hauuto graui maneggi , io gli raccon- 
terei per dimollrare , come in elli fi folTe covu 
virtù diportato : ma mentre è morto in età gio- 
uanile j ócin tutto il tempo della vita fuac flato 
fempre rinchiulb,c naicollofra le mura della 
Religione attendendo a fe fteflb , c facendo con 
noi vita commune,non poHb narrare di lui fc 
non quelle attioni di virtù, e perfettione, ch'egli 
operò tra di noi , c che fono conucnienti all'età , 
c llato fuo^nè altro dallo fcrittorc della vita fi dc- 
ue richiedere . Non potè mai bene addattarfi al 
dollb dVn garzoncello , e patlorello Dauid la 
forte armatura del Rè Saul, anzi in vece d ar» 
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marlo , c renderlo fpedito per la guerra, Timpc- 
diua i doue ch'egli a piedi,e con la fionda fiia pa- 
ftoralc in mano , atterrò Giganti armati ^ e furo- 
no ftimatc maggiori le prodezze di lui, che di 
Saul coperto d armi, e con vn poderofo elercito 
attorno, che Tvbbidiua. Dclcriuendo la Sacra 
Scrittura vna donna valorola, e forte , non la di- P'«»»'r.f.3 1 
pinge condottiera d'cferciti, ne le fa fare le for- 
ze d'Ercole, ma le mette in mano la lana,& il 
hn^la rocca, e*l fu (o, cofe diceuoli allcflcr don- 
ne/co, e la fa ilare j & ancorché non fi legga, 
che faccflèali,o, che porre le dita al fulò, eia 
mano al tufaiuolo, nondimeno dice, che pofe la 
mano aimprefe forti. Manum fuam wtjrt ad 
fortta ; e quefta,che a gli occhi noftriicmbra me- 
nomiliima attione , lo Spirito fanto la Rima tan- 
to, che per cffa predica la donna per valorola, e 
forte,e dice, che non vi è prezzo che la poflTa pa- 
gare, Procul de <^lttmis fnibia pretium etus. 
Come dunque noi non ftimcremo, che faccia 
gran cofe vn giouinetto nouitio , ò /colare della 
Compagnia, le con efquifita pcrfettionefa quel- * 
lo, che ad vn nouicio, e Icolare s'appartiene ? O 
chi ardirà di ftimar* minime quell'attioni , che 
Iddio pagaa pefodi eterna gloria,econ miraco- 
h taluoliadimoftra di gradirle? Qualcofapiù 
minima , che dare vn bicchier d acqua ? e pure 
Iddio promette eterna mercede a chi lo dà per 
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limofina per amor Tuo. Quarattione tanto mi- 
nima, quanto jJ raccoglier con la mano le moU 
liche della tauola ? e pure noi fàppiamo,chc Dio 
moftrò con grandillimo miracolo ci'haucr (bm- 
mamcnce gradita quella picciolaattione, fatta 
swr.u*'yita con virtù, mentre cohuertiqutrlle vili molliche 
Mculmi in gemme prctiolè , delle quali fu poi a perpetua 
memoria adornato vn vafo del tempio . Ma per 
lafciarc altre ragioni , mi conuince l'efempio' de 
gli antichi Scrittori delle vite de* Santi, i (jftali 
han tenuto quclto lille di (criuerc ogni lor mi-* 
nima attioncella . nè làpremmo hora noi, che il 
lanto Abbate A ricn io folTc flato notato di difet- 
to, perche nel ledere teneua vn piede (òprapofto 
ali altro, e che i Monaci con gran foUecitudinc 
hauclTero fatto confùha tra di loro del modo di 
fargli la corrcttione ^ nè meno, che il lanto gio- 
uinetto Dofitco foflè (lato grauemente riprefb 
dal Beato Doroteo fuo maeitro , come che ha- 
uefle moflrato vn poco d'affetto advn coltelli- 
no, per hauer detto al luo Superiore, che gli pa- 
rcua buono a tagliare il pane per gl'infermi nel- 
rinfermeria,nè altre cole minute limili a quelle, 
(è gli Autori delle vite diefli non le haueffero 
fcritte . Et io mi trouo in vna Religione , nella 
quale,per gratia di Dio,fiià conto grande di co- 
le piccole, tanto nel bene, quanto nel male , per 
rendere i RcligioC compiti, e perfetti . E S.lgna- 



tio noftro fondatore fece tata ftima di cofc mini* 
me, che nelle regole della Modcftia fcriue por* 
ticolari auucnimcnti , come fi habbiano da te* 
nere , e muoucrc, il capo, la fronte, gli occhi , il 
nafo ) le bbbra> le mani ; i piedi , le vedi, e tut- 
ta la perfbna i che a qucftc minutie difcendono i 
Santi per rendere le perlone in agni parte per- 
fette . Mi fia lecito per vltimo narrare vn fatto , 
che farà di confolationc a noftri , e megho per- 
fuaderà ciò, che pretendo . Dofiteo poco auan» 
ti da noi nominato, giouinetto nobile, di belio 
afpetcojdi complcflione delicato , e delicata- 
mente iiodrito, cominciò a darfi al piacere y òc a 
viuerc licentioftmcnte nel (ecolo: ma mirando 
vn giorno dipinto m vn muro l'inferno, fcnza 
fapere , che coia f ufic , perche non haueua mai 
vdita la parola di Dio, & era affatto ignorante de' 
miilcri della Fede , fu miracolofamente iftrutto 
/ delle pene, che nell altra vita fi danno ai danna- 
ti i onde atterrito fi ritifò invn Monaftero per 
laluarfi, e fu dato per dilcepoio al Beata Doro 
teo^il quale lo alleuò in vaa perfetta vbbidienza» 
efimplicità. In capo a cinque anni fputò fan» 
gue, c condotto alleflremo della vita ,chiefe al- 
l'Abbate Barfànufiokbenedittione, e lice^rza di 
motire,e quello gli difIc :»Vii figliuolo,e preferi- 
tati alla iantiffima Trinità > e prega per noi . li 
Monaci , eh erano prefemi, non iolo recarono 
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marnuigliati , ma tcandalizatì di quefte parole -, 
e fra loro cominciarono a dire ;Son parole quc- 
fte da dire ad vn giouane, che a pena cinque an- 
ni è qui dimorato tra noi , e per prima era Ibco 
licentiofo nel (ècolo ? e poi, qui che ha egli mai 
facto, che habbia da andariène dritto alla (ancif- 
fima Trinità, e pregare per noi? egli non ha..» 
mai prolongaco il digiuno due giorni , come al- 
cuni qui fanno j non ha fatto vigilie ftraordina- 
ric , anzi alle ordinarie, non era il primo a veni- 
re alPofficio, non era dato alloracione mentale 
canto, quanto altri > fe auanzaua minefìca , o pe^ 
ice a grinfermi, egli (è ne.cibauaj come dunque 
ha d andare a pregar per noi ? Con tutto ciò^ 
fpirato che fu>Iddio per manifcftare il fuo merr- 
co,& humiliare quei Monaci, lo moftrò in vi- 
fionead vn Santovccchio inquel luogo, e glie 
lo fè vedere gloriofo, e beato, & eguale in gloria 
a i più &nti,Anacoreti,che fodero moni incuci 
monaftero, e poftofra di loro con molta gloria > 
^ i Monaci auuifati del loro errore^ conobbero, 
che la caufà di cauto fuo merito era, perche , {(^ 
bene non haueua fatto ne penitenze, ne oratio- 
ni, nè vigilie flraordinaric volontarie , eraperò 
flato perfetto nella fanta ubbidienza, ne mai vna 
volta haueua fatto la propria volontà, ma (em- 
pre quella del fuomaeftro Dorotheo , il qual ce- 
Aeua in luogo di DioJKox al proposto noAro*di. 
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co, il noftro Giouarini non defuiato,nia ben au-»- 
uiato entrò giou inetto nella Compagnia, doue-^ 
è viuuto cinque anni,comcDofiteo,e poi è mor- 
to con grido di (antità yè piaciuto a Dio dopo la^ 
fila morte con varie vifìoni , e miracoli, come fi 
dirà, manifeftare la gloria, che gli badato in^ 
cielo, e renderlo celebre , e gloriole anche nel 
mondo, cofa, che cagiona amtnirationea molti 
di noi altri vecchi , che habbiarao confiimato la 
vita,e l ecà nella Religione . Se cerchiamo qual 
poflà cffere la cagione , per la quale Dio fi fia-» 
degnato dimoftrare la gloria di lui in quefta-j 
marnerà , non rapendo noi, chegh habbiamai' 
fatto penitenze, ojationi opere ftraordinarie 
' più degh altri y è fòrza, che diciamo , la caufà et 
fcr quella, perchè egli nella vita commune è fla- 
to fèmpre oflèruantiflimo di tutte le r^gblc , ^ 
ordini noftri cli^e con quefta dimoftrarione-^ 
Dio habbia voluto canonizare la noftra vita co- 
mune ^ dal chcinferifco tre cofe. Prima che 
gran gloria del noftro iftituto, che fi pofTa dire , 
che fe è bene oflèruato, da le Colo bafta a fare eli 
huomini (ànti,e gloriofi appreflb Dio,(ènza che 
fi facciano opere ftraordinarie . Secondo , gran 
felicità noftra è ledere in vna Religione , douc-^ 
con oflèruar folo le regole noftre,ela difcipli- 
na commune, pofsiamo diuentar (anci . Ter- 
zo , (è la ftrada di diuenur Santi , è fare la^ 
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vka communc , & olcruare perfettamente le re- 
gole , come le hà oflcruate Giouannl , e beno , 
che noi lappiamo minutamente, in che modo 
cgUIehabbiaofleriiate,per poterlo imitare. Per 
tutte quefte cagioni hò giudicatoeffer gloria di 
Dio, honore di qucfto virtuofo giouanc, e mag- 
gior vtile de' noftri della Compagnia,»! delcri- 
uere in quella hiftoria ogni minima fùa attio» 
ne j c come io Tho fatto (cicntemente , ma coiu 
ottima intentione,coM fpero,che Dio lapproue- 
ràyc me ne farà vedere il frutto in quefta vita, c 
per fua mifericordia nell'altra me ne darà il prc?^ 
mio . Accettino le RR. VV . quefta mia fatica 
infcgno dellaf&tto , 6c oflcruanza miav.exfodi 
loro ; e preghino Dio per me ne' loro &nti Sa- • 
grifici , & oraùoni . Di Roma li i j . d'Agofto 
M., D C. X X I V. 



VITA 

DI GIOVANNI 

BERCHMANS 

Fiammingo 

ReJigiofb della Compagnia di GiEsn 

PARTE PRIMA. 

^el nafcimento , educ^tione , e 'vita di 
Gtouanni menata tn Fiandra . 

IO VANNI Berchmans,di 
pia, e felice memoria, nacque—» 
in Fiandra nella Città di Dieft 
del Ducato df Brabantia, alli ^^t!uitiJU 
13. di Marzo del mille cinque- 
cento nouanta noue,in giorno 
di SabbatOjCh'c dedicato alla 
Madonna ; c fu battczato nel BMttfmi. 
fcguer.re giorno di Domenica alii i4.del medefimo, 
e leuaro al facto fonte da Adriano Clacs, e da Gertru- 
de Van Sreyuort , e da cflTi nominato Giouanni , forfè 
perchè falera il nome de l'Auo, e del Padrc,ouero per 
diuotione della madre fua,che fu chiamata Elifabetra, 
come la madte di S. Giouanni il BattiUa, e guftò , che 
il putto haucffe quello ftcffonome. I progenitori di 
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conditicne lui fufono di hoDcfla conditionc, e ciuili, più ricchi di 
dt'f^oifr»' virtùjcdi beni celefti,chc abbondanti di terrene facol- 
lenitcn . j g fj-^ cinquc figlìuoli, che hcbbero quattro mafchi, 
3c vna itmina, Giouanni fu il primogenito. Elilabetta 
Van Houe Tua madrc^fu donna pia, cfegnalara per la 
paticnza grande , con che tolcrò fortemente vna gra- 
ue infermità di fette anni continui, con acerbi dolori, 
c morì poi alli 30. di Nouembredcl 1617. mentre—; 
Giouanni era nel Nouiriaro della Compagnia in Mcli- 
1/ FaJrc di ^'ouannt Tuo padre, morta la moglie fece gli 
Ut fifa 54. tlcrcitij fpirituali nel Collegio della Compagnia in_j 
u'um'^r^ Louanio , e poi (i ordinò Sacerdote > e fu Canonico di 
* San Sulpitio, che c la principal Chiefa di Dieft fua.^ 

PMfWf^. patria . Raccontanodi Giouanni , che nella infantia-» 
milal'f t piangcua mai, tuttoché hauefTe il capo, e Ia_# 
iiuatiia,*' faccia di fcabbiofc crofte coperta , nèdauamoleftia-. 

alcuna alla madre , nè alfahre , che lo alleuauano : il 
che potè cirer indirlo della foa piaccuoliifmia natura . 
Cominciarono i parenti a inadarlo a (cuoia da fanciul- 
Hno, acciochc ccme in cafa griftillauano la diuotione, 
e pietà chrifliana, così il Macero nella fcuola gl'infe- 
gnade a leggere , & i primi principi) della grammati- 
ca . Non haueua più di fette anni, quando accorgen- 
doCì la Nonna , che il fìgliolino G. ieuaua di letto mol- 
to a buon'hora, lo interrogò per qual cagione fuflc così 
follecito ì & egli con candidezza rifpofcAcciò mi ric- 
fca bene l'imparare ,reruo prima della fcuola a due, ò 
scnmo. trcmeffc. Ancorché fanciullo, nondimeno come vn 
altro Tobia , non fece mai cofa fanciullefca : e quando 
tornaua'da fcuola , e picchiaua alla porta di Cafa,f<:^ 
non gli era fubiro aperio> non faceua rumore, come«^ 
i figlioletti Cogliono , ma con vna certa maturità fenile 
fe n entraua in vna Chiefa vicina , e qui fi metteua a 

reci- 
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recitar la corona . Di otto in noue anni, efìfendo cadu- 
ta la madre in vna infermità, che le durò poi anni ci: 
anni , egli fi pofe à confolarla tanto di propofito,e con 
parole sì affettuofc , e piaccuoli , che faceua (lupirc-^, 
chi lo lentiua. Di dicci anni era fanciullo bcllilTimo, B'^K^*- 
e gratiofiOfimo, c di tanta piaceuolezza , e maniera nel 
trattare , che perfònc honoratiffime fin d'allhora lo 
chicfero al padre Tuo per tenerlo in cala loro . Et ò ^' 
fofie iftinto naturale del figliuolo, ò virtù morale, non 
permetteua in quella tenera età , che nò anche Vergi- 
ni a Dio confecrate , non che altre donne, ò buomini , 
lo toccaflero , nè pure per occafione di ricucirh le vc- 
fte, quando erano fdrucite . In quefta età di dicci anni * ff»»^» 
confcgnato dal Padre ad vn*altroMatftro,fece tal pro- 
fitto nella grammatica, che in brcuc lafciò a dietro gli 
vguali> & arriuòquci , che gli erano di gran lunga lu- 
periori d'età, e difaperc i e baftaua, che vna fola volta 
vdilTcò Icggcfie vna cofa, che la riteneua a mente, c 
larecitauai peilochè il Maeftro gli pofe grand alfettio- 
ne> e lo predicaua per vn miracolo di natura, e lo 
proponcua a gli altri per cfempio i e tanto gran bene 
ne difsevn di a Tuo padre, che tutto lo raliegiòi & vdi- 
tc si buone relationi, lo veftì da chierico, come Gio^ 
uanni defideraua , e lo pofe per Conuittore in cafa di 
Don Pietro Emmericorcligiofò Premoftratenre,e Cu- '^"-^ i» 
rato in quel tempo di Santa Maria in Dieft , il quale.^ • 
tencua in cafa altri Conuittori,e ve lo mantenne tre»-» 
anni. Siaccommodòsì bcncGiouanni ail'vbbidien- teflimonUn 
la di quefto buon religiofo ^che lo riueriua come pa- ^^.J^l^f^ 
dre , nè fi partiua quafi mai dal lato fuoi Se ancorché 
ia fua cafa paterna non fufie molto diQante , egli però 
non vi andana, fe non molto di rado, e fin d'allora pa- 
reua,che cauafse dolcezza dalla folltudine ; equando 
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gli airri Conuitori Tuoi compagni giucauano , egli con 
deftrezza fi foctrahcua da loto, e tornaua in camera 
aieggere,ò a fare oratio ne; e fu di bifogno più volte, 
che il Tuo Superiore Jo leuafle di camera, e Io mandaffc 
a giucare,accioche non fi fiancafle troppo il capo con 
lo lludio, ò con loratione i & i compagni, da'quali era 
amatilllmo, nonfi offendeuano , le non giucaua, per- 
chè conofceuano la virtù fua,^: haucuano opinion<L-^, 
che fe n aftenefieper fantità . Era negli vndici anni j 
quando conoccafìonc dVna feftiuità lòlennc, che cor- 
reua , deliberò Giouanni di communicarfi, non l'ha- 
uendo per prima mai fatto: fi apparecchiò con diligen- 
te efame alla confelfione > e poi fe n'andò a quefto fuo 
$uperiore,e Io richiefc, che vdiflcla fua confelfione»^ . 
Purità dico^ Hello il religiofo curato non poco edificato di quella 
fctft^j. fimpiicità colombina, maffime che niuno degh altri 
Conuittori haueua ciò fatto ; e lafcoltò , e lo trouò di 
tanta innocen^ta, e purità di cofcicnza, che attefta.» 
fin'hora, ch'è vino, e fano , mentre quefto fcriuo, che 
dubitò fc in quella confefsione vi fulfe materia futfi- 
ciente da potergli dare Taffolutione facramentalej tan- 
to s era mantenuto fino a quell'età lontano da ogni 
cofifu» ftm macchia di peccato. E eh egli conferuafie poi (empre 
fre l'innocè' fino alla mortc, netta, epura la candida vefte delìa_j 
^4 jj^nQj-cnjra batiefimale, fenza macchiarla mai con pec- 
cato mortale , birre che l'affermano i iuoi Confèflbri , 
come fi dirà altroue , lotrouo fcritto da lui medefimo 
in vna cartuccia , nella quale ha breuemente notato i 
benefici riccuuti da Dio , per ringratiarnelo,e fcriue-^ 
qucdcp^tok: Fecit cbnfìianum y/ocium lESf^^ami- 
cum ^fp'jvfam^ conferuauit fine fucato mortali : cioè , 
Iddio mi ha fatto chriftiano , compagno di Gesiì , & 
amico* ha fpofato X anima mia , mi ha confcruato fen- 
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za peccato mortale . Quefta fu la cagione per la qua- 
le,quaodo egli entrato nella Compagnia fu pofto ne- 
gli efercitij fpirituali, nel farelamedicatione de i pec- 
cati) nella quale ogni indurato cuore fuole muouerfi 
a compuntione,& ad amari pianti , e pentimenti , e 
confufione,egli fitrouò arido,efecco, e fenza veruna 
commotione , e così gli accade Tempre che gli fcce^, 
come egli notò in fcritto con quefte parole ; Inexerci^ 
fio de peccatis in feculo^totui fut/iccus ^ò* aridus^ó* 
Jìnc ulU ri?OTOTÉ>//o;7^; e rifacendogli la feconda volta in 
Romajfcriue , SucceJJìt fine vlla prorfus commotione : 
e l'vltima volta, che li fece , $ucce£ìtfine vllo ajfefiu , 
d^ in primo fecundo punóìo magnam pajfus Jum de^ 
filationem : perche non trouaua di chedolerfi , cpen- 
tir(i y non hauendo mai fatto peccato graue , come fi è 
detto . Felice giouinetto > che fauorito da Dio,& aiu« 
•taro dalla diuina gratia , Teppe appoggiare l'edificio, 
della vita rpiritualefopra il (aldo fondamento dell'in- 
nocenza battedmale, epoi eleuarlo a tanta altezza di 
perfetrione,con fare i progrellì , che fi fono veduti da- 
poi . Fatta la Topradetta confcflìone fi communicò per HcommitnU 
manodcl medefimo ReligioTo Tuo Superiore,il qualc^ wu 
afferma, che Giouanni in quell'atto di riceuere il Tan* 
tifiìmo Sacramento dentro di Te/piraua vn non sò che 
più dell'humano , e fiaua con vn raccoglimento inter- 
no , e compofitione efierna fingolariflima ; e da quel 
tempo cominciò a confcfiarfi ogni otto giorni , & a 
communicarfi ogni quindici , & in tutte le fefte del Si- 
gnore,e della Madonna ; Òi ogni volta che fi commu- 
nicaua, Toleua prima chieder perdonoal Tuo Superiore 
degli errori commeffi ,& ogni dì fpcndeuavn poco di 
tempo per apparecchiarfi alia futura confclfìone . Ha- „^f^, 
ucua in quella età puerile vna maturità fenile in tutte 
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le fuc anioni, & era lòpramodo taciturno, c non par- 
Iaua>fe non quando era interrogato, e rifpondeua con- 
fidcratamcnte . Recitandofi vn Dramma di Sufanna > 
Giouanni rapprefentò il fanciullo Daniele con molto 
garbo, & altre volte in firaili attioni recitò con gufto > 
fécific» . & ammiratione degli afcoltanti . Era si pacifico , che 
^ mai nó fu vdiro concraftarc co veruno: c fe in qualche 
cafajcome fuole accadere fra fanciulli, hauelTero i fuoi 
cópagni contcfo egli fubito fi abfentaua da loro. I c6- 
Amatt. e ri- pagni fuoi Hon folo io amauano,ma lo riueriuano>c da 
tterito ìa\o fi lafciaiJano ammonire , e reggere come s*cgli ha- 
t'^ff*^ ' ^^f[^ hauuto autorità fopra di loro , tanta forza ha la 
virtù, quando è conofciuta. Con molto gufto vdiua le 
pircdiche,e feruiua alle Mcflc, e portauala chierichet- 
fa in capo,iI che gli altri chierici non faceuano.Voleua 
portare il bollare del mantello alzato, come in qud té- 
po folcan farci Sacerdoti ; e dicendogli vn Tuo compa- 
gnoichc pi-egafle il collare come gli altri,forridcndo ri- 
(poféJ Qucfta è cofa indiffereme . Alla prefcnza d«* 
Riiteunia «'Sacerdoti ftaua col capofcopcrtoi e perche a tauola, 8c 
sateri^u al fuoco foleua fcmpre eiTerui il Religiofo luo Supcrio- 
; re', egli nòn fi copriua mai , e comandato da lui , che 
fi coprifTe per l'alprczza dell'inucrno, a pena s'induiTc 
a farlo , tutto che i fuoi compagni Conuittoii ftclTero 
fempre coperti ; tanta era la riuerenza,che portaua al 
le^geui a gfado faccrdotale . Finche ftctte fanciullo nella cafa 
|)aterna,a tatiola teneua (cmprc qualche libro aperto 
per andarlo leggendo ; fra qucfti Conuittori egli era il 
Jettore di tauola, e guftaua in particolare di leggerei 
Prouerbi facri> le vite dc*Santi , e le meditationi della-» 
Paffionc . Mentre mangiaua, ftauacon l'animo tanto 
fofpefo, che i compagni per giuoco gli pofero nome il 
pellegrino j e fu fempre nel mangiare > e nel bere mol- 
to 
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to fobrio . Da fé flcfTo fenza hauere altro maeftrO)Che '^/y^^^/*» 
DiOj imparò in quello tempo a meditare la paiTionc»^ 
di GcsùCbrifìo Noftro Signore . Vn giorno mentre 
i compagni giucauano ,fi nafcofe dentro vna ceda di 
legno della grandezza del corpo Tuo, c vi (lette due 
hore nafcoftamente . Se n*auuide il fuo Supcriore, & 
altri , & entrarono ih penfiero, ch'egli l'haueffe fatto 
più volte 5 e che vi fi fuffe nafcofto per meditare . So- 
ieuano quei Conuittori ogni fera prima d'andare ai 
letto, recitare con voce intelligibile alcune orationi in 
J^refcnza del loro Superiore 5 & al fine di effe ciafcuno 
glìchiedeua labeneditrionc, e fé n'andaua . Giouan- 
ni preueniua gli altri , perchè gli reftaffe più tempo di 
fare ora rione , e più volte fù trouaro, che s'era pofto a 
dormire vefìito • Era in quefto tempo Angolarmente 
diuoto della Madonna 5 e quando andaua col fuo Su» 
pcriore a vifitarela Madonna d'Afpro Colle , dittante 
da Dieft il viaggio d'vn bora , per la ftrada feruaua-# 
Tempre filentio , & andaua ò meditando,ò recitando ii 
Rofarioi e più volte per i cantoni di Cafa furono tro- 
uate le cofe dategli per far colat ione , dalle quali egli 
s era attenuto per diuotione della Madonna. Era ran* 
to vbbidiente , e tanto diligente nello ttudiare , ch^ 
ne dal fuo Superiore ,nè dal fuoMaettro hcbbe mai 
bifogno d'tffer riprefo, e tutte quefte cofe rettifica il reflimcniaiù 
P.Pietro Emerico fuo Supcriore . Alle quali aggiun- J^jf 
geilMaeftrojchegl'infegnaua, gran lodi del luoin- /ri 
gegno, e docilità, ma molto maggiori dclli fuoi cofìu- 
mi, e chiittiane virtù . Haueua(dic'egli) vna fimplici- 
tà,e purità sìgrande,che neanche fapeua il nome de* 
vitij,a*quali quell'età fuol cffere inchineuole, &abor- 
riua comepefteramicitiadi fanciulli licenriofi ,accià 
niuna cofa contagiofa potcffe macchiare l'animo fuo ; 
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e tornato da fcuolafl nafcondeuaa (ludiare. In niun' 
luogo fu veduto pÌLifrequente,chc in Chiefa, in niuno 
più di rado,che in piazza . Haueua già apprefa la di- 
uotione della Madonna i e pare, che la Madonna fin_. 
d'allhora pigliaffe qucdo fì^^liuolo forcola lUa cura, e 
protetcione . La prima volta, che cominciò a fare vcr- 
ii Latini , comandato da me, che fceglielTe , che ar- 
gomento voleua , pigliò a farh fopra il nome di Giesù, 
& in quei primi verii moftrò si teneri affjtti,che fi po- 
teua prendere per fcgno , che douelTe vn dì cffere del- 
la Compagnia . L'Arciprete di Dicft hauendo vn^ 
y»^rc$pre- giomo cfamiuato bene i interno di qucfto figliuolo , 
diede delia fua innocenza vna fegnalata tedimonian- 
za, dicendo, eh era vn'Angelo, e che rifplendcua in lui 
vna purità, e caftirà angelica i in fomma ogn'vno ha- 
ueria detto, che Giouanni era vn teforo pieno di tutte 
le virtù . Da qucfte teftimonianze fi può vedere qual 
fbffe la innocenza, e bontà di Giouanni in quella era ; 
e quale Tingegno , e refpettacione, che di lui fi poteua 
hauere ; nondimeno , perche il Padre fuo non era tan- 
ti fateti y tofaculcofOiChcpotcfie lungamente mantenerlo a fpc- 

^^^^ Hvnìiìo , chiamatolo a fe vn giorno , gli dific 
in prefenza della madre , che gli pareua bencjche ap- 
plicafie l'animo a qualche arte , perche non vi erapof- 
fibiltà per.tirarlo inanzi negli ftudi.Percoffo Giouanni 
da quefto annuntio , tutto contrario a i difcgni fuoi , fi 
inginocchiò auanti il padre,e la rpadre,& a mani giun- 
cio.ft r4cc»- te li pregò, che fi contentaffcro per l'amor di Dio , 
fn4nd 4 per eh egli folTc Ecclctiaftico : e perche ciò non fi ppteua-j 
/^.p fW.- ^-^^^^^ ftudiare, per non darefouerchio aggrauio 
alla cafa difife, che fi contentaua di mangiar folo pane, 
c di beucre fempre acqua, purché non lo diftogliefiero 
dal fuo intet>to : e dille quede parole con tanto affetto, 
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che commofTo il- padre non hebbe ardire di leuarlo 
dagli ftudi , ma pensò d'appoggiarlo ad alcuno, che-^ ^ 
con efier fcruitoda lui gli deile commodicà di (ludia- 
re , e dopo hauerlo tenuto per alcuni giorni col Deca- ^P"^* ''^''^ 
no di Dicft , l'accommodò in Melines col Signor Gio f^f/»^"/^ 
uanni Freimont Canonico della Cathcdrale, il quale 
Io tenne Tempre caro come figliuolo , e gli diede coro- * 
modità di potere {indiare . Andò Giouanni a Melines 
l'anno 1613. efTendo d'età di quattordici anni , non-» 
ancora finiti , e flette con detto Signore finche entrò 
nella Compagnia 5 e frequentò la Icuola delI'Humani- 
rà nell'antico liudio di quella Città , finche introdot- 
taui la Compagnia , egli contro il volere di molti an- 
che de* principali, perpaiticolare prouidenza di Dio, 
come egli ftelTo diceua ^ ii trasferì alle fcuole del Col- studiA Rette 
legio,& efaminatofutrouato atto per la fcuola della J^^/f^'^^"* 
Retorica, & a quella aflfcgnato . lui l'indole di quefto ft^wa . " 
giouane cominciò con la Tua luce a rifplendere , e ma- 
nifclUrfi j e quegli , che (landò nella cafa paterna^ y 
etiamdio mentre mangiaua,fiteneua Tempre i libri a- 
perti a canto , qui per defidcrio di Tapere,pa(faua le_^ D%f^^rf 
notti intere Tcnza dormire per iftudiare. e le fra'l gior» ^^M''*^^- 
no gli occorreuad accompagnare il Signor Canonico 
a qualche luogo,portaua (eco qualche libretto per non 
perder tempo. Reftaua ognuno marauigliato della-* 
bellezza di lui congiunta con gran Toauità di co(lumi> 
e con gran modeftia,c bontàinè fi Tdegnauanogioua- ^* 
-ni molto nobili di trattar Teco,& honorarlo, e rifpettar- 
lo, tuttoché k) vedefTerodi conditione diTuguale i e/e 
tal volta il parlare de'TuoicondiTcepoIi fuflc ftato men 
che hoiìcfto, all'arriuodilui ,come d'vn San Bernar- 
dino da Siena,filafciauaiOÌiero egli pieno di rofforejTe 
ne partiua . Vi fu vn fanciullo però più pcruerTo degli 
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altri j che più volte con maleparolc J'oflcfe, ringiuriò, 
9t,pporu u loftrapazzò , & il buon figliuolo fopportòqutiringiu- 
•"À"""'/"" rie con moirahumiltà, e patienza,(enza ri! pender mai 
tten emtu. pj^j-^jj^ ^ jyj^ g fenza qucrclarfenc mai con altri . Al bel 

Btra »ciu principio, che enrrò nelle fcuole della Compagnia, fc- 
^''^£luj4s ^^^^^^^ d'effcrriceuuro nella Congregationc della 
'delttu» . Madonna, e di commune conrenfo,& approuagione di 

tutti, VÌA] ammefTo, econlafua fpiricuale indu(lria,e 
Tird filtri 4 dolce modo di procedere tirò molti altri a entrarui , no 
«ntrarm . fojo dalle fcuole de' Padri, ma ancora dalle publiche^ 

della Città, e diceua di fcntirfi atJ'ctrionato particolar- 
' mente a quelli , che conofceua ellcr diuori della Ma- 
v'Moti»nedi donna. Era in quefla Congregatione lofpecchio di 
Gtouàtuu. jy^^i 1^ jjQpf^^ ofTcruanza, in deuotionc . Digiuna- 

ua ogni Sabbato ad honore della Madonna anche 
nei giorni precedenti allefcftedi lei, Rccitaua ogni 
di il Salterio di San Bonauentura accommodato a lei ; 
ogni principio di mele domandaua al Padre della Có- 
gregationejdi che difetto doutde cmendarfi , qual di- 
uotionc potclTc fare ad honore della Vergine ,e del 
' •Santo del mefe. In qucdo tempo s'applicò più all'ora- 
nlAf d!r«. tiene mentale , e tutto il cempo,chc gli auanzaua dal- 
fttione. loftudioylo fpendeua in oratione, &ogni cantone di 
cafa , che prima haueflc trouato gli fcrpiua per Ora- 
torio, e fpedo fu trouato da quei di cafa, che paffata la 
mezza notte, fé ne ftaua orando con le ginocchia nu- 
de in terra, & alle volte dopo l'oratione le ne reftaua a 
dormire fui nudo pauimentcr. Dopo la communione 
(bleua fcrmarfi due, e tre hoic in oratione . Ogni Ve- 
nerdì fera al tardi, per none/Ter conolciuto, andaua a 
piedi nudi per la via della Croce,in memoria della paf- 
Ìione,a prendere le ftationije per meglio nafcondere-/ 
<juc(lo fatcof baueua leuato le iuola ad vn paro di icar- 
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pe, tanto che di Copra non (i vedeffe, che andaua fcaU 
zo. Vn giouane Tuo condifccpolo ) il quale s c fatto 
dapoi Rcligiofo Prcmoftratenfejtcneua fin d ali'hora^ 
Giouanni in tal concetco di fanticà , che fin hora con- coneett» di 
ferua la Saluc Regina , che Giouanni con molto ftudio * 
voltò in vcrfi Latini . Era tanto pronto alla voce di 
chi gli comandaua, che come diife vn Padre ,parcua ow/m^.f 
TAngcIo di Tobia, che ftcfTe Tempre Ipedito per efe- '''^ 
guirelecofc impoftcgli. Vn giorno il Signor Canoni-.- 
co fuo gl'impofe, che andaiTea Louanio città diftante 
da Melincs quattro leghe, cioè dodici miglia Italiane, 
per ifpedire certo ncgotio> e gli diede danari per Ipen- 
dere nel viaggio. Giouanni andò a piedi, Ipediil ne- 
gotio, cornò lo (lefTo giorno, hauendo caminato vinti- 
quattro miglia,con tanta celerità, che pareua fufle vo- 
lato; e quel ch'c più , nè per la ftrada , nè in Louanio 
haueua mangiato , nò beuuto , nè prefo riftoro veruno, 
nè Tpefo vn quatrino . D'ogni cofa, che vedeua cerca- 
uadi cauar frutto. Haueuano in cafa del Canonico vn 
• cane Inglefe , al quale infegnauano a cacciare in ac- ''"i""' * ^* 
qua, e dopo d'haucrlofetto entrare nel fiume, gli mo- >riX7/ 
ftrauano vn tozzo di pane, & il cane per si poca mer- • 
cede s animaua , & affaticaua, & obediua a' cenni del 
padrone : da quello diceua Giouanni d'imparare, co- 
me fi debba da Jioi vbbidirc a Dioi che ci promette vjj 
premio eterno . Conofcendo il Signor Canonico l'in- ^<»f(» f»f. 
tera bontà di qucfto giouane, i'amaua come figliuolo, ^^^ll? 
c quando gli occorreua di parlar di lui , per tenerezza '^""^ * 
non poteua contenere le lagrime; & vna cofa racconta 
di lui , la quale dà a diuedcre , che come Giouanni era 
di coflunii Angelici , così haueflc in fua balia, <Se appa- An^tio cih 
recchiato al fuo feruitio l'Angelo fuo Cuftode, il qua- fi'"^' 
muocato taluolta ancora da altri in /nome di Gio- bauj^,», 

uanni, 
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uanni , pare che gli liberalTc da cuidenti pericoli . An- 
dò detto Signore infiemecon Giouanni a vilitarc la»# 
Madonna di Afprocollc vcrfo la fcfta della Pentccoftci 
enei ritorno , per non fapere la ftrada vcrfo Arfcoto » 
prefero vna guida , Ja quale gli abbandonò > e truffò la 
paga , & il fimilc fece la feconda ;onde efli andauano 
vagando per certe fcluc , non fapendo verlb dou^ 
drizzare il camino; e temendo di qualche afra(nna« 
mento, che in dette feluene folcuano cffer fatti . A 
quefto s'aggiunfe vna repentina terapefla con tuoni, e 
baleni , che gli sbigottii 6t hauendo per più hore gira- 
to per quelle felue, al Hne entrati giù per vn calie tan- 
to Qretto, che a pena vi poteua il cauallo paH'are, il Ca- 
nonico tutto rpauentatOjfmontò, e fece caualcare Gio- 
uanni , & egli a piedi Io feguitaua ; e perche i pericoU 
infegnano a benorare,gli fouuenne di raccommandar« 
fi all'Angelo Cuftode di Giouanni, perfuadendofìjchc 
fofTc più accetto a Dio di lui, poiché loteneuaper vn* 
Angelo i a pena fec e tal orationc, che venne vn tuono 
tanto ftrepitofo, che pareua fi foflè fpczzato il ciclo, c 
per timore di qualche faetta alzando gli occhi per of- 
fcrirfi a Dio, ceco ,che vide rotandocadcrgiùda vna 
rupe vna contadina, che a guifa d'vn gatto cade a'pie- 
di di Giouanni^ c con brutti ge(li,& occhi flralunati Jo 
fiìiraua* e gridaua, & ad vn tratto torcendo il collo, iè 
ne fuggì . E fubito cefsò la tempefta, e fi fece vn bel- 
liffimo fcreno, e fco^rirono la cima della Torre,OHC^ 
andauano , & arriuati che furono, hebbero rincontri » 
che quella foffe vna (Irega , che lui habitaua, la quale 
|)er via d'incantcfimi , e fattucchierie , poteHe hauerc 
caufata quella tempcQa , & il Canonico pensò > chc^ 
l'Angelo Cuftode di Giouanni ,da fé inuocato, ha- 
lùxSk prccipicaca quella Ilrega a'picdi di Giouanni» af- 
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finché da' fuoi meriti fi riconorcelFe quella liberatio- 
ne da ogni pericolo . * 

Era di già crefciura la virtù di Giouanni in tanta^ 
pcrfectionCjchc dilettando ogni di più gli occhi di Dio^ 
fi compiacque Tua di uina Madia di non iafciar perire J/^'^'",/^* 
sì vago giglio ^fr^le^pine pungenti del lècolo, nià di rc/,. 
trapiantarlo nel paradiio delia Religione : oivk per 
mezzo della Tanta oratione facendogli conofccreia 
vanirà di tutte le cofe mondane 9 e tranfuorie i i peri- 
coli, e lacci 5 che nel mondo fono, la acutezza dello 
flato religiofoj l'accele in defiderio di confecraifì a 
Dio nella Religione . Et cglijchc Tempre era flato ren- 
dcuok-^ vbbidicnte alle voci interne di Dio, e non__» 
haueua mai contradetto al diuino volere, inclinò con 
prontezza Torecchio a quefta Tanta inrpiratione,c pro- 
curò di fomentare nel Tuo cuore quel lanto afl'etto,che 
il fuo Creatore, e Signore sera degnato d'accender- 
ui . A qucfloTaiutarono molto (come egli racconta- che i,bri e 
ua) lepiftoledi San Girolamo,€ la vita del Beato Lai- 
gi Gonzaga^ Tcpiftole di San Girolamo l'haueuano in- ne"^' 
fiammato al defideriodi lafciareil mondo , eritirarfi 
nella Religione i la vita del Beato Luigi l'haueua in- 
chnato a eleggere la Compagnia . Ma peraccertarfi Mr^>i per 
meglio della diuina volontà , fece tre cofe : prima ac- 
crebbe loratione, le penitenze, e la frequenza deTan- tà d>Pu>. 
titfimi Sacramenti i e da quel tempo in poi fi cottfefsò , 
e communicò due volte la lettiniana , pregando Dio , 
che gli hcQffc eleggere quello flato, nel quale piacefle 
a fua Diuina Macflà d efler feruito da lui . Secondo, 
trouandofi in danari venticinque fiorini , che tencua 
per fuoi occorrenti bifogni; gli diuife in tre parti , vna 
dilpensò a'poueri per limofina per tal fine i vn'altra-i 
mandò a Louanio,atfiachè nella Chicfa di San Pietro, 

all'ai- 
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all'alrare della Madonna fcncdiceffero tante Meflt ic 
la terza mandò alla Madonna miracolofa d'Afprocol- 
le , affinchè fi celcbraflci o iui ancora tante McfTc ad 
honorc della Madonna , per quefta Tua intention<:^ . 
Terzo, manifcftò al Tuo Padre fpirituale quefta nuoua 
ifpiratione, e vocatione , domandandogli aiuto d ora- 
tione, & indrizzo > e fi raffegnò tutto nelle fue mani > 
con promeiTa di non partirfi dal Tuo con figlio . 

Si chiari prefto il buongiouinetto, cbeDioiochia? 
'^^m " ' '^^"'^^^'^^^"^P^S"^^ Giesu i ne fu picciolo moti- 
leii/c'om^M in lui 5 il vedere il frutto, che la Compagnia fa nel* 
X""« • la Fiandra ; le fatiche , che piglia per ridurre gli herc- 
tici al grembo della Chicfa Romana5& alla vera Fede; 
8c lì fapere , che nel vicino Regno d'Inghilterra con lo 
fparger del fanguCjC patire alpriffime prigionie, e tor- 
méii,lo fteflb faceuano i Padri. Onde fatta la rifolutio- 
ne, & offerta a Diodi dedicarfeli nella Cópagnia^ per 
Fk yoto àt maggior merito , c fermezza ftabih con voto quefta«« 
i»tr4fe. j-ifoiunone . Afi'crma il (uo Padre fpirituale, che quan- 
Aipairtffi' te volte Giouanni parlò feco della fua rifolutione fat- 
ritm.de fr/>- ta , fcmpte gli promife di volcr diucntatc fantilìimo; 
uentar snto. pcrchc diccua eflerc impombile , che con tanti mezzi , 
che fono nella Compagnia, non s*arriui afomma fan- 
tità ; e fempre, che fi partiua da lui , Io lafciaua coa-« 
pcrfuafione, che veramente farla ftato fanto>com^ 
diceua^ tanta era letficacia , con che Io prometteua . 
.y^fododtfo- E perche lemeua di non perdere la vocatione ,fc pur 
frrn.ire u x» yn taniìno fi fotte raffredato da quel feruore , che Dio 
glihaueua communicato in quefta ri(olutione,conferi- 
ua più fpeffo di prima col fuo Padre fpirituale i fuggiua 
ogni forte diconuerfationc,che gli potelTe nuocere ; 
e non lafciaua le fue ordinarie orationi , e diuotiooì : e 
come dalla BeatiflTima Vergine riconofceua quefto be- 
neficio 
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neffcio della vocatbne , così Ja prcgaua a conferuar- 
glieia, & ad impetrargli gratia per adempirla. Et cf- 
iendo già d'età di dicialctte anni > parte per dedicai fi 
quato prima a Dio,parrc ancora acciochc i parenti no ^^-^j^»*' '* 
faccfirerodifegni fopra di Iui,(i rifoiuè difcriuer loro la J'^^^r," * 
Tua detcrminationc, aggiungendo infieme>chcrhauc- 
ua {labilità con voto, e ioctorcri/Te la lettera con que- 
lle parole : Figliuolo diGiesùCbriilo , evoflro (]io» 
uanni . Fìi d'acerbo dolore al padre , & alla madr<L^ 
qucda inafpettara nuoua > sì perche ramauanotenera- 
mente, sì anche perchè (apendo la riuidta grande,che 
faceua > haueuano in lui fondate molte fperanze della 
cafa loro , e con queilo fi vedeuano mancare ogni loro 
afpettatione . Operarono il padre>e la madre, che fof- 
feefaminatoda'Padri Capuccini,& ordinarono a Gio- 
uanni, che andafTe a trouarli , come fece; & alle obiet- ^"Z""* 
tioni, che gli fecero >del graue pefodi vdire leconfcf- 
(ioni, e fimili , diede rifpolle tanto aggiuftate , che re- 
carono fodisfacti,6c al hoc ù congratularono feco. Vn 
Religiorovifu,cheperquantofidicc>aperfuafionc_-^ r„ R,i,^,ofi 
della madre, tentò più volte di ritirarlo da tal vocaiio- 
ne, & andaua fino in cafa per dilfuaderlo. Giouanni al "^«f-'''»- 
principio hebbe paticnza, e gli portò rifpetto; al fine 
poi, non potendo più (offrire i Tuoi ragionamenti , cori 
feruore di fpirito lo tirò verfo la porta di cara,c gli dif- 
fe , PadrCjfe non volete parlare d'altro, ecco la porta , 
andateuene per la ftrada, che fere venuto; c quello 
vdite tali parole, non ardi più di moleftario. Final 
mente haucndo fuperatc tutte le difficoltà , e dato a 
parenti quella fodisfatiionc, che potè, dopod'h aUerC Hatra Hcl no 
ftudiato vn'anno la KcKorica ndle fcuole della Coni- ^'^'^'^ ''^Z^' 
pagnia, nelle quali, come dicono > era (limato il primo * 
d'ingegno, e di i'aperc, e nel greco , e nella profa lati- 
na, 
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na, e ne i Tcrfi; ^Ili 2 4. di Settembre deJl'anno 1616. 

cflendo di età di diciafette anni e mezzo in circa , ió-# 

giorno di Sabbato, eflendo ftato riceuuto dal P.Carlo 
¥ ,1 primo Scribani Prouinciale , entrò in Meliaes nel Nouitiato 
ffoumo m della Compagnia, e fu il primo, che di quelle fcuole— ^ 

vicntrafTe. 

Fu nello ftelTo tempo riceuuto per la Compagnia-» 
vn altro giouane, & andarono in ficme al Nouitiato i e 
per la ftrada Giouanni pieno di fpirito , 6 di fcruore— 
Raroie dn la: gH diffe con molto affetto , O fratello mio , piaccia a 
clmi>^^„9,'* come adeiJo tutti due concorriamo infieme 

« quella Tanta Keligionc in terra per feruire a Dio, co- 
sì ci (ia conceno, che inlìeme arriuiatno di cotopagnia 
al ciclo . Giunti alla cafa del Nouitiato, vedendo Gio- 
uanni vnfratclio>chelauoraua ncirhorrojdilTe alcom* 
pagno, Noi non polfiamo dar meglio principio alla vi- 
ta ipirituale, che col cominciare dalla humiltà, e cari- 
tà i & entrato ncll'horto, cominciò a lauorarc infieme 
col compagno, io non polio qui raccontare i diuoti 
pcnfieri , e fanti affetti , che il lanto giouincito hebbe, 
quando li vide riceuuto nella cala di Dio , perchè fu- 
rono noti folo a Dio, nè, vi fu chi li notalfe. sò bene—/, 
che la prima fera dopo cera,mentre {lette in ricreatio- 
cot(ntt:{>A, ne, era sì grande il contento interno, che fentiua per 
f/if Uucua. vedcrfi vlciro dal mondo , & annoucrato fra i ferui di 
Dio , che non fece mai altro in tutta quell'hora, ch^ 
piangere per tenerezza , e fentimentofpirituale. Su- 
Fù (onojcitt bitO entrato, fi fece conofcere per queIlo,che era,inno- 
^fullìatÀ P"^^ •> pt^^^^cnte , e compirò in ogni cofa i tanto 

che il Maeflro de'Nouitij loleua proporlo a gli altri 
per efc mpio da imitare . E da quefto fi può conofcere 
' ^ concetto, che di lui haueuano i Superiori, che douen- 
lnW»n!f! do porre vn fratello, come per Prefetto de i Nouiiij , il 

quale 
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quale hà cura di guidarli nelU difciplina cfteriore , c 
di diftribuire loro dò che hanno da fare, & è com^ 
compagno del Maeltro dc'Nouitij, e (ì chiama lui Por- 
tinaro, perchèceneua Ja chiaue d'vna porca , che era 
tra il Nouiciato ,& il Collegio ; diedero quello vfHcio ^^^^ ^"ffifì* 
aGiouanni,il quale l'elcrcitò con rama fodisfartio- fettJmJu^ 
ne , che non fi trouò mai alcuno , che fi lamentafTe di 
lui , furto che fudero più di cento Nouitij : anzi quan- 
do dapoi voleuano lodare alcuno, che in taTothcio 
gli fu/Te fucceduco , iolcuano dire , Pare vn' altro 
Berihmans. 

Ogniuno che lo vedeua , e feco conuerfaua , Io giù- ^rd tennt» 
dicaua vn' Angelo;& vno vna volta per farlo ingenua- ^Tii* wri* 
mente arroflìre , dilfe in fua prefenza > che nel medefi- 
mo tempo, che la Madonna haueua cominciato a far 
miracoli in Alpro Colle, ne haueua fatto vno in Dk(ky 
che vi fuffe apparito vn' Angelo vellico di carne ; ad- 
ditando Giouanni,cheal fcmbiante , e codumi fem- 
braua Angcloje Tempre fi vedeua con tanta fcrenità & 
allegrezza, che da alcuni era nominato Santo Ilario , e ^"^^ ' 
Santo Leto; e fcmprc ftauadel medcfimo tenore fen- 
za maicurbarfi , ò alterarfi, tuttoché fufle di natura.» 
viuace, efpiritofo. Godcua delle mortificarioni, c •'^^ 
confufioni,come di portare vedi logore,© rappezzate, 
d eder riprefo publicamcnte, di elcrcitare oftiu vili , c 
fi rallegraua , che il Tuo afinello ( che cosi chiamaua.^ 
il corpo Tuo ) & da fe, e da altri fìiffe rrauagliato i e fo- ^^^.^^^ j. 
pramodo era dcfiderofo, chegli fulfero detti i fuoi di- f"^ 'j^tti 
fctti in publico, c per potergli dare in lilla al Superio- ' A" 
re, andaua da quello, e da quello a domandai gli , e fi. 
doleua, quando gli rifpondcuano di non haucig'i au- 
uerticii & haueua impetrato dal Superiore ,dhauer 
fcmpre quauro^i quali gli teneficro gU occhi adofio , c 
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l'ammoni Aero . & vno di quefti attcfta , che hauendo- 
lo vna volta auuifaro d'vna leggiera ommirsion^ , 
incorfa da lui per fare in quel tempo vn altra opera-t 
^Tàxituiint di carità» gii refe fommc gratie deil'auuifojC difTì.^ 
corone per lui > e promife per ogni difetto , chc^ 
gii haueife auuifato > dir fempre tre corone per eflb ; 
e quefto allettato da quel guadagno fpiricuale , gli 
pofe l'occhio adofTo per offeruarlo , nè potè mai au- 
uertire in lui pur vn minimo difcttuccio . anzi raccóta 
fj»nttcH.tno ilM^^ftrodì Nouitij cola maggiore, e fu cheveden- 
do egli, che Giouanni con tanta iflanza chiedeua che 
^nZi*"""' gif fufTcro detti i fuoi difetti in publico , ftimò bene il 
confolarlo , & ordinò a tutti i Nouicij , che pafTauano 
cento di numero , che ciafcunodi efO gli deflè in vna 
poliza nocaliri deferti , che haueua veduti in Giouan- 
qì i &infa4Fpublica in prefenza di tutti aprì tutte le 
polize df cffi , e non fi trouò ne pur vno , che haueffc 
notato in lui vn minimo mancamento : del che dettò 
Padiereftò ammirato afTai, sìpcr effere il numero de' 
Nouitij affai grande,sl ancora perchè i Nouitij, ficome 
per clTer nuoui d'ogni cofa temono , così facilmente^ 
d'ogni cola s'offendono, e foglionoauuertircogni co- 
tìhiiH^ t»t- faccia . Per lo contrario alcuni Padri fi pofero a bello 
' Iludioa inueftigarc , fc qualche virtù fi leggelfe nelle 
vitcde'Santi conueniente al grado,& elfcr luo,che egli 
non rhaueffc, c non fcppero trouarne veruna , che in_i 
Em fem^fe luì Hon Hluccffc . Nafceua ialui quefta gran perfet- 
éittfiaimcnte tiohc cUIla continua communicationc,che haueua con 
Dio per mezzo della fanta Orationc,nella quale fi può 
dire, che ftàua fempre attuato,c raccolto , efenza dif- 
ficoltà, fi faceua Dio prelenre , e con Dio conferiua.* 
ogni minima cofa,chc hauelTe a fare . E nell'officio di 
Portinaro diffe vna volta, di non haucr mai riferito 

cofa 



tn oratiome 



Parte Prima^. ip 

cofa veruna al Superiore , che prima non ThanofT^ 
communicaracon Dio auanri il fanriflImoSacramen- fi* 
to, si per non turbare la pace altrui, sì anche per ^fTm^^Zs'^ 
non eHer ingannato dal proprio giudicio» & affetto. raccomumH 
E quando il Superiore gli ordinaua,che per qualche 
difetto d*alcuno de'Nooiiij grinrimafTc la peniten- 
za , egli s'inginocchiaua a chiedere di far la peni- 
tenza per cffi : e (è non poteua impetrarlo , con tan- tnttueie f 
to garbo la denuntiaua , che non trouò mai chi hauef- f'o'*^") • 
fe difficoltà in accettarla. In tutto il tempo del No- 
uitiato vifitò ogni di fette volte almeno il fantif^imo ^-ji^^ f -j^^ 
Sacramento; e quando fipartiua di Chiefa> lafciaua iif^ntif^tmo 
per fuoi vicari) , finché tornaffe, li Beati Luigi, e Sta- 
niflace perche ad efempio fuo molti Nouirii anda- 
vano la fera dopolefame avifitare il fantiiìfimo Sa- 
cramento j ne fentiua gufto particolare , ediceua di 
hauer notato nelle vite de* Santi de' noftri tempi due 
cofe,cioè, che fono (lati molto dediti al culto del 
fantiffimt) Sacramento, e moko^iuofi della Madon- 
na . Si metteua a far orf ticfhC con gli occhi Icggier- c»me fle/fé 
menre chiufi,con Je mani auantiil petto jfempr^ «ra^i»- 
inginocchiato , &^rnmobjIe a (lupore , coi vifo quafi 
ridente ; e s'infiammaua talmente nella faccia , chc:^ 
ben fi poteua di li raccogliere , quanto fuffe infiam- 
mata 1 anima fua nel diuino amore : & alcuni nell'o- 
rate fi accoflauanO) quanto più poteuano , vicino a 
lui , quafi che fperaffero per tal vicinanza di poterfi 
più facilmente accendere, e participare dell'ardore 
di lui 5 e foleuadire , che mentre fofTe (tato fano, non ^« t^fcis ^ 
foJo nonhaueriamai trala(ciata , ma ne anche muta- 
ta l'hora determinata di fare Torarione delJa matti- cQ»fit<t0. 
na , acciochè la fua, congiunta con le orationi degli 
alcti^fofie più efficace • e tre cofe in particolare fole. 
%^ B 2 ua 
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vimadtHti- chiedere a Dio per fé , e per i compagni , vna pu- 
Porattotn. ricà angelica , perieueranza nella vocatione , e di pos- 
ter diuentarc atto iitromcnto della Compagnia : éc il 
wiimtdioJti- rimedio di tutte leimperfettioni diceuaefTcre quella 
u imferfet' fgauc communicatione con Dio, che nafce dallo fpi- 
rito dell'oratione . E quanta communicatione coo-j 
DioeglihauefTc, fipuòconofcereda vn Diario,ch'egIi 
compofe nel Nouitiato , e fi porrà al fine , nel quale«-i 
ordina le attioni di tutto il giorno in maniera, ch^ 
ben fi vede, che tcneua del continuo la mente vnita 
fai yeti in z Dio in tutte k operationi . Trouodalui notato, 
mJ'L'fè^"' finito il primo anno del Tuo Nouitiato, per legar- 
* fi più ftrettamente con Dio , per fuapriuatadiuorio- 
ne fece i voti di poucrtà , caftità , & vbbidienza alli 
2 7. di Settembre dell'anno 1 6 1 j.6c ho letto non folo 
Pece d.i fan fcritto,ma ancora in flapa, che da fanciullo fece vo- 
ciuiio >ef# to di verginità ad hpnore della Madóna;e di più s'era 
ityer^,nitA. ^ccordato có molti NouitijjC tra loro faceuano profcf» 
fione di parlare di lei m tutte le occafioni, e lo faceua' 
no con molto fcruore,& atfetto, &in queftadiuotione 
della Madonna andò Tempre crefccndo , come fi dirà 
altroue,e per amor di lei pigliò diuotione a S. Giufep- 
.pe > ^ efortaua altri a pigliarla . 
Ctoifct iTr/. Era si gràde il giubilo del Tuo cuore per vederfi Ser- 
ftTt Rèìij^ie- uo di Dio in quefta Religionejche; taluolta rideua in ca- 
mera da fe lUno,mctrt ne lodaua, e ringratiaua Diore 
perchè nó fi teneua fufficiente a ringraciare degnarne- 
te DiodeJ beneficio della vocatione,pregauai Sàti iuoi 
auuoGaxi,che lo ringratiaflcroperl.uije fidoltiua huiiiil^ 
mete di nó corri (pendere a I ■ io per si gran bencficio.E 
parlaua.có tanto fci uorccói fccolari dei beni dello (U- 
to religiofojchemode alcuni al defideriodiabbiacciar- 
lo.Haucua balfifiìnio cóceuo diic KleflòA interrogato 

da 
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da vn fuo compagno, fe hauefTe tentationi di vana- 
gloria, rilpofe 5 Per graria di Dio non temo molto que- y(^n teme 
Ita beftia. Perla virtù dell'vbbidienza haucuagran- *'* >^na^u^ 
de aftetro, «diuotione aSanto Ignatio, ciie cosibefla 
lettera fcriffe dclfvbbidicnw i& egli era vbbidiemif- 
fimo,c diceuadouerfivbbidire co grande accuratezza ^hbtdienXi' 
•nelle cofe piccole , acciochè i Superiori intendano,che * 
fi fa rtima degli ordini loro : perchè fe le cofe minime 
fi fanno con efattezza , con moltd maggiore fi efegui 
ranno ic grandi . E lobedienza efatta del Beato Lui- viiiHtn^* 
gì in cofe minime , diceua eflcr fiata , non da timore 
veruno di colpa , ò di pena , ma perch'era defiderofo 
della virtù dell'vbbidienza . Staua vna volta Giouan- 
ni con licenza del Superiore parlando alla porteria^ 
con vn forefìiere , e (bprs giungendo vn altro, per par* 
largii, Giouanni gli dilTc cflcr ncccffario, che doman- 
dane prima la licenza al Superiore , e che fe gliel'ha- 
uefic data , farla ritornato a parlargli i e cosi^ fece—» . 
Oliando nel Nouitiato fi fulTc fentito male , faceua 
l'vbbidicnza di leuarfi di letto con gli altri, e poi s'er;^ 
bifcgno, con licenza del Superiore ritornaua al letto . 
Interrogato da vno,come fi poteffe o(feruare perfetta- 
mente la regola del filentio, rifpofe: lo lofòin quefto ^^^^ 
modoy faluto chi incontro humilmentei fe mi richiede n fZ» 
di qualche cofa,mi moftro prontiffimo ; fe m'interroga, • 
odo ciò,che dice, rifpondo con vna paroletta, e sfug- 
go di dire pur vna parola fouerchia. Haueuain vfodi 
falutare gli Angeli Cudodi di quei, che incontraua^ , 

Diuotione m 

ouero prcgaua Dio per loro i e nel pafiare dopo hauer 5'' ^'^y»^^ 
fatto iUaluro con lieto , e modefto volto ,Jafciaua per '* 
rifpetto qualche fpatio in mezzo tra fe, e quel che paf- 
faua . In tutta la vita fua,nè gefto, nècenno,nè paro- g'' • 
la, ne atto> fu mai veduto in lui contrario alla purità . ^ ' 
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eflèndo tanto piaccuole , in quedo fi moftrò Tempre fc- 
ueri(Iìnioi e con effersi gratioio,pcr la Tua fingolar 
modefìia ingencraua in chi lo miraua , amore alla pu- 
rità ; e parcua,che dagli occhi Tuoi vfciflTero come certi 
raggi) che alia purità accendcfrero i riguardanti . Ec 
ci^.«ii<i rfi'A egli con tanto rigore cudodiua le ftellb , che per elet- 
lione in quel medefimo fito, e politura compo(la-#, 
" ' nella quale fi mctceua la lera coricandofi in ietto, (i 
ricrouauala mattina > fenza efierfi mai modo vn tanni- 
no, ne perfi^tddo ,nè per caldo j e quefto continuò a 
u^oZ'ut finche viifc. -E prima di coricarfi diftribuiua^ 

tQ. " ' vane parti del fuo letto a vari Santi fuoi Protettori , & 
Auuocati, & in mezzo di effi da piedi del letto collo- 
caua Chrido pendente in Croce>atiinchè dedandofi la 
nuttina con quefta pia , c lanta apprenfione , potcffc 
fubito muouerfi a riuerirlo > honorarlo , e baciarli i pie- 
1/ rtUgiofo di . Diceiia, che contra tre vitij particolarmente han- 
€otra tre vi- XIO da combattere i Religiofi, contra l'accidia , contra 
^bJure'* fuperbia, e centrala gola j e che l'accidia fi vinc^ 
coi femore , la fuperbia con le humiliationi , la gola.^ 
^f,piieato a QOQ Ì2L tcmpcranza. Ad ogni attione>che gli toccaua 
cjo chi face. ^ £^^^ 5*appiicaua tutto , come fe quella fufTc la prin- 
cipale , e più importaiite di tutte > edi quella fola gli 
Ncier^toMei prcmeffe . Non fi può deicriuere quanto egli fulTc-* 
^'^^ ■ moderato nel mangiare, e nel beuere j nè fi ricordaua 
mai. di douer dare riftaiaal corpo coi cibo,fe non^^ 
quando vdiua fonare la campanella del refettorio i nè 
hebbc mai da confefTarfi d'hauer ecceduto nè poco,nè 
affai circa la quantità del cibo . Nel refettorio , dopo 
Come (ì per- dita la bcncdittionc condiuocione , pofio a federe fi 
téffe nti re atte ne ua per lo fpatiodidire vn Pater nofter prima 
fett«rio . jj^^Q^^j.^^ ^ toccare cofa veruna , e poi come fe ha- 
ucffe hauuto le viuande communi con Dio , le fpaiti- 

ua^ 
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ua,e lafciaua le cofe migliori i e (ubito,che gli arriuaua 
vna viuanda, lafciaua i'alcra,che ceneua innanzi . Di- 
ceua,che coU'vfo, c col tempo J'huomo può acquilia- ;*4c- 
re la temperanza a poco a poco; c che egli per ncwL-» V^lX*'"^ 
ftarc fottopofto alla ncccilicà di far colationc , hàueua 
nel principio del Nouitiatx) cominciato a detrarre^ 
ogn! di vn boccone al folito cibo,per auuczrarfi a po- 
tere ftare dopo qualche tempo fino al dcGnare fcnza 
prender colà veruna, e che in quella guiia hadcu.i im- 
parato ad aftcnerfi . Nonpotcua capire, come fuffc— ; stupfct 
polTibile , che chiftàin Religione > cada in peccato, r*/'^i«/v 
poiché ha lontane tutte le occafioni di peccare, e vici- 
nciC prcfenti tutte Iccommodirà di virtuofamentc ope- 
rare. Perchè patiua di Tonno mentre fìaua ad vdire ti 
(crmoni,eleefortatiooidomeftiche,pcrdeftarfifi mor- »*'''"^-*- 
deua le labbra finoaicauarneranguc»e fi pizzicaua sì 
£i>cte le braccia > che gii duraua ilhuido per più giotv 
ni ; & in quefta guifa s auuezzò a fìare Tempre defto,<3c 
attento; &ad altri,che pariuanodeiriftcìrojinfegnò lo 
fteflb rimedio . Diceua,chc nell'hora della ricreationc y„u dm* 
della mattina egliraccoglieua fpirito per lorellantc^ r.^ rtcr<*. 
del giorno, ^ che quella dellafcra gli eradi aiuto a fa- ' 
re con più feruore la meditatione ddla mattina , & a 
communicariì con maggiore apparecchio,e difpofitio- 
nc ; e che però erano (tati guidati, & infpirati da Dio i 
Padri della fefta Congregatione generale a mantene- 
re Thora della ricrcatione , potendofene cayare tanto 
frutto fpirituale . Parlaualpcflo delie miffioni de'no- 
ftri all'Indie , al Giappone , & alla Cina, & a qacft VI- Defiitra 4*. 
rima moftrò Tempre d'afpirarc; e quando da quclle-j 
parti >^niua qualche nuoua di edificatione , cercaua^ ' 
fubito di communicarla alli noftri Fratelli per loro có- 
Tolatione . Nel Nouitiato, tutto che fuTse occupatiffi- 
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ìmpéra u Hio iicl fuo officìo > imparò sì bcncJa lingua Frariccfcy 
i,n-uu Tr.in. <3ella qualc per prima era a fatto ignorante, che lo fc- 
ctft.t pn^ ^^^^ y^i^^ predicare in Refettorio in quella lingua, 
e diccua egli d'hauerJa imparata,acciochc ne' rainiftc- 
ri della Compagnia fi trouafìTe più atro,e nò pure ad vn 
anima porcile elFcr di danno il non fapcr egli quella_# 
lingua tanto commune , à vfata in quelle parti dclla^ 
Fiandra . Vn giorno predicò con tanto aifetto , e fer-- 
uore delle virtù del Beato Luigi, che il Supcriore in.j 
vederlo tanto infiammato ^dubitò che non gli nocelle 
c0tt(h,>A fanità. Catechizaua lòontadini eoa tant^ gar»^ 
cnialmt . bo, che clfi più volonticrì vdiuano lui , che r Predica-»' 
torrftcffi: &vna volta haucndo infegnato a certi hn^ 
ciulletti contadini a recitare il Kofarioje datogli anco-: 
ra alcuni Rofariucci , dopo alcune hore ritornando a 
cala, trouò di quei contadincili , che inginocchiati die^ 
tro le fiepi ftauano recitando il Rofario,c ne fcntì mol- 
to gufto i & altre vdltc occorfe , che i fanciulli a fchie- 
re Taccompagnauano fino alla porta del Nouitiato, c6: 
ftuporc,c diletto d'altri Padri,checiò vcdeuano. Gran 
Zelo àumt.ir ^clo haueua d'aiutare tutti in cara,efuori, gran carità 
aUTt,e del vetfo gli altri . Si rallegraua del bene de proflì mi, e fi 
btnc aitr»» . ^j^j^^j^ dcllc loTÒ mifetic, c ttauagli > e ne domandaua 
con tanta follicitudinejcon quanta egli haucria procu- 
AhtéynfJo rato iliuo ben proprio. Veggendo vn Nouitio,.che--i 
tuno titato. vacillaua nella vocatione, e cercaua d'vfcire , con Ie_J 
ginocchia in terra lo pregò ad aipettare per alcuni 
giorni , & in tanto fuegliò altri a pregare la Beatilfima 
Vergine per lui, c pare, che gl'impetraffe la gratia dcl- 
tfìUgemie in la pcrfeueranza « EiTendo morto vn Nouitio di fera^, 
vl/!^' *^" domandò licenza di reftare dopo,che gli altri erano in 
letto per recitare alcune corone per Tanima di lui « In 
fommaparsò tutti li due anni del Nouitiato con tanta 

fodif- 
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fodisfattione de'Superiori,dc'connouitij , c d'altri Pa- sod.sfatnone 
dri, e Fratelli di ca fa , ch'era comniuneraente ftimato chcdieiend 
l'Angelo di quel luogo, ; e come niuno potè mai nota- 
re ditetto veruno in lui, c lo vedcuano compito in ogni 
virtù, cosi lutti lo riueriuano, e predicauano per va.» 
verginello fanto, e l'amauano , e cercauano con indù- 
Uria di conuerHue con lui \ <Sc alcuni Nouitij diceuano > 
che folo in vederlo fi fcntiuano limolati alla virtù, e ^Z^''" 
muoucre a diuotione,e pareua loro, che IpiraHe vn non 
sò che del diuìno dagli occhi, dalla faccia» e da tutta la 
perfona ; e che fuHe più creatura celere, che terrena . 
onde quando fi trattò d'ammetterlo a fare i voti della « 
Compagnia , con molte lodi di tutti quei , a'quali ciò * 
fpettaua ,fu approuato : & egli per meglio difporfi a 
quefto holocaufto, che di fé far doueua , icrifle vna let- 
tera a Tuo padre , il quale (come fi è detto) era già fat* " 
to Sacerdote , e Canonico in Dieft , pregandolo a dir ^^^"^ 
tre Mefie dello Spirito fanto per lui nella Madonna^ 
"d'Afpro Colie, per impetrargli l'aiuto diuino, & il pa^ 
trocinio della Beatiffima Vergine^ dicendogli, che i'e i 
padri ierreni guftanoafiai,quaiido i figliuoli loro s'im- 
parentanacon Signori grandi , & ingrandifcono la ca- 
ia, molto più doucua egli fpiritualmente rallcgrarfi,; ^ 
che l'anima di fuo figliuòlo fi fpofaflc con Giesù Chrir. 
fio Rè del cielo per mezzo de i fanti voti Religiofi,,che 
doueua fare , per morire > come egli diceua, al mondo 
della móPte de'^iufti, c rcftare in compagnia di Giesù 
crocifilfo con tre chiodi , di pouertà > caitità , òc vbbi- 
dienza. Si apparecchiò per alcuni giorni a quefta of- 
ferta, che doueua fare a Dio : & alli 2 5 . di Settembre pa i >oti h 
dell'anno 1618. fotto il gouerno dei Padre Guglielmo f'"^''^' • 
Bauters, iui maeftro de'Nouiiij,Ia mattina mentre vdi-r 
ua la Mefi'a>fcce auanti il iàntiilìmo Sacramento quc- 
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fti fuoi voti; c dopo d'hauerli fatti , fi communicò . 
rnfowffo» E quanto vnifo con Dio egli fuflfe ne! fine del fuo 
D/o. NouitiatOjfi può raccogliere da quello, che il (uo Có- 
p GaHitimo ^ Maeftro de*Nouirij , non voile dargli com- 

Peutets, modica dì ritirarfi a fare gii Efcrcirij fpiriruali prima di 
fare i voti , ancorché per ordinario foglia concederfi a 
tutti gli altri . Meglio dichiara Io iictto Padre il (ingo- 
iar concetto.che di Giouanni haueua in vna lettera^, 
che faide, quando per ordine del P.Antonio Suquctio 
Prouinciale ,.mi mandò di Fiandra le co(e,che fin qui 
fi fono defcritte, nella quale dice quefte parole-^; 
iftteT* dti ^efle fono U <ofe-i che mando a R. parte offeruate^ 
fno :sfAejiro dame^parteauuertiteda altrL Appiunaoy cosi dettando- 
. mi la mia coJctenzayCbe quando mi Ju ordinato^ eoe to w 
efamin affi y mentre era fecolare ye chtedeua la Compa-* 
gnia, al primo afpettoy appren/ioney mi par aedi vede" 
re vn Angelo ds Dio in quel corpo : ma più Angelo lo tro^ 
uaiy quando poi trattai la fua cofcienza > perchè era in- 
nocentiJJlmoymodeHiffìmoineUa conuerfatione /oauiffimo^ 
e f opra tutto fpirituaiifs imo y riuerentiffimo a Superio* 
riy coHantifsimoin quelle cofe , che 'una iH>ltn imprende^ 
ua y dedttysimù all'or atione , ó' in ej/à da Dio fauorito 
con molte illuHratiotii > nè altro fptrauA% che la gloria^ 
di Dio : e così teHifico . Più diftefa teftimonianza ren- 
de quefto medcfìmo Padre fuo ConfcfTore > e Macflro 
de*Nouitij, neirvltima lettera , che mi ha fcritta dopo 
d'haucr Ietto quefta prima parte della vita idi Giouan- 
ui^la quale io pec meglio afficurarmi della verità delle 
cofe 5 c dc*tempi , e per più accertare il gufto de i no- 
fìridi Fiandra>mandai al Padre Prouinciale , acciochè 
lamofirafic a diuerfi Padri > come ha fatto i&vno è 
flato queflo, il quale mi fcriue di tal maniera, che eia- 
fcuno da quella lettera può chiaramente conofcere^ , 

qual 
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qual fuffe tenuto Giouanni, prima di venire a Roma-j. 
Dice dunque così. 

- // Reuerendo Padre Prouintìale mi ba commiinicato ^^tra 
aìlt otorni pafati la prima Parte della vita del fjolìro 'r'^'^!!''t 

<-* il • JintO in Ititi' 

benedetto Fratello Giouafjtti Berchmans di /anta memo- monto dtUd 
riayfcritta da VoHra Riverenza con molta diligenza^, ^^"'"^ 
Jldiè Ji%ita quejia lettione giocondi ffima , ne sò fe alcuna 
mi fia Hata piti grata . / mperocbc mi pa reua di veder 
di nouo qtiefto nofìro fanto giouinetto fra tento , e più 
Nouìty Jcolari nelHouitiato, di M eline s ^conuerfare^ 
con modo Angelico^ e mi veniuano a memoria li virtuofi 
veftigi della fua religiofa vita ; e quelle opere , che già 
vedendole in lut mi rtcreauao ^hoìa fen tendale riferire 
da Vqftra Rtuerenza^hanno commojjomey i miei fud- 
diti a cercare con nuouo ardore d imitarlo^ a lodare 
Dio nel feruofuo . ConfeJJo Padre mio la verità ^fe be- 
ne per volere de^ Superiori nofiri io bebbi carico di gO' 
uernarloy indrizzarlo , nondimeno da cbe conobbi l'a* 

-ni ma fua^ fempre lo ammirai-^ & anco adejjò prego ogni 
^ di Dio N olirò Signoresche mi dia gratta Je non à'arrt- 
uarloy almeno di poterlo in qualche modo imitare . E mi 
vergogno di me ìiejfoy mentre miro^ ognidì più volte 
riuerifco vna imagmetta^be mi lafctò partendo per Ro- 
ma ^nella quale Jì fottofcrijje figliuolo indegno , e mc^ 

fuo padre : né poffo leggere quelle parole fenza dolore^ e 
confu/tonet vedendomi tanto lontano da quella perfettio- 
che egli in si breue tempo acquijiò; e temo, che Dw non 
me lo produca vn giorno contro , per rimprouerarmi la 
mia negligenza , ò' ingratitudine . Riprendo anco fpef 

fo me iiejjo per ejjermi Jcordato di molte cofe^ che lo vi* 
dii ch'egli religiofamente faceua , e diceua per pura glo- 
ria di Dio iper edificai ione del proffimo ^per promouerc 

in noi l\f atta oJJeruanM delle regolerà' il feruore dello 

fpirito. 
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JpìYÌto. Perchè fe bene mandai aVoBra Riuerenza^ 
molte cofey nondimeno poche fono rifpeuoalle molte y e 
'Varie , eh' egli faceua Jenza maiceJJ'are^ o Hancar/t^aii- 
uenga che nell'opere di religione , non diceua mai quefìo 
diuotifsimo giouane tbafìayò non più. ma quel fuu lar^ 
ghìfsimo cuore con bramo/e *vogiie afpiraua fempre a 
più^fempre a piid, E per multile he Jìano gli ejjempi d'ogni 
Virtù , ch'egli nell elìerno diede a tutti , molto più fen- 
za comparatwne fono le cofe interne dell' anima fua^y 
eh' eglt con fincerità^ e candidezza grande mi fcopr) , 
e communicò > dalle quali fono fiato cofìretto a forma- 
re quejlogiudicio dt lui y ch'egli fta flato preuenuto dal 
Signore con benedtttioni di dolcezza^ eletto , e fin dal^ 
la fua prima età ajjonto^ad ejjere purifsimo habitacoU 
dello Spirito fanto^ eche dapoi habbia fempre con fìra^ 
ordinaria prontezza , e fortezza cooperato alla diurna^ 
gratia > alla quale 7iell'alba del giorno della vita fua^ 
egliaperfe il cuore ^ e che fempre ?ìella fieja gratia fi 
fia coìijeruato . Venuto poi alla Compagnia mentre è (la- 
to in riandrà j è flato vn viuo^ e perfetto ritratto di re- 
Itgiofa dfciplina^e Secchio di regolare offeruanza . In 
oltre per quel) che ho vdito da lui, e veduto in lui^hò fem* 
pre tenutole tengo^ ci) egli habbia pienamente corrijpofìo 
alla gratia della vocationc fonza verun difetto^ ò alien' 
tametito yCche fant amente fempre fiaviuuto tra noi 
Et èqui tra *ufiri commune parere di tutti yi he l'hanno 
conofciuto^ e praticatOyCh'egli habbia menato tra ?wivna 
vita angelica , con innocenza d'animo , con modefìia^ 
7iel corMerfare , con foauità di coflumt 5 convna mar a' 
uigliofa honeftày con vn modo di trattare pacifico ^ con 
coflanza nel bene incominci atOy con intera vbbidienza^ 
e prontezza in feruire^con fingolare prudenza mlf ope- 
rare 3 con eccellente femore di fpirito j e con vna conti- 
nua 
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nua prefenza di Dioy come gli Aftgeliy che femprc /lama 
nel cofpetto del Signore . In vna parola abbraccierò 
moltiffime cofe ^fe dirò : Benediótio Domini luper ca- 
put eius . elegie euni Deus ex omni carne , c\c^o vero 
dedic prcfcepca) & legem vicx & difciplinae :circum- 
cinxit eum zona iuditix , dirìgens in exaóia rciigiofas 
virsB obfcruatione j&dcindcmagnificauit eum, & fan- 
óìum fecit eum : & induit eum Dominus coronam glo- 
ria? . ^uefio coficetSo ho io formato di quefio ottimo no- 
fìro Fratello per le cofe , che notai in lui ; cb" in ef]o mi 
conferma-, e JiahiUfce ptàil cammuue -y^^.vniuerfale^ 
affatto quafi, di tutta la f iandra verfo di lui , e la ve^ 
neratione m cheè^ éf* il rkorfo y che fanno a lui con Ic^ 
loro orationi • Simarautglierd forfè l^'olìra Riuerenza 
di quelloycbe hora fcriuerò ycome io medefimo fpeffi non 
fenza marauiglia ho confiderato ^ne so fe mai Jinhora 
a 'verun altro Santo Jia accaduto , e dichiara tn 'vero^ 
tftfffttQ degli huomini 'verfo queHobeato^ e religiofo gio- 
Uane > e dtmofira la volontà dt Dw in efaltarlo . ^ort^ 
tutto ch'egli /ia morto in Romane qui in t landra da pò- 
ibi fi a conufctuto di uijia^nondimeìio l'imagi ne fua è Jla'^ 
ta intagliata in rame da doUci t ptu famoji intagliato* 
riy che qui fiano-, e (in hora ne faranno fìampate^e ven^ 
dute-iC Je ne 'vedono ancor a-^da trentamila imagint fenza 
catare quelle y che Jono [ìaic Hapate da intagliatori non 
tanto f amo/i y e quclUche fono fiate intagliate tn altre^ 
Prouinctey come anche quelle ^ che da pittori fono iìatc^ 
dipinte ; onde io r accaglio-, che quejia felue-^ e beato gioua» 
ne è honorato da Dio-, e dagli huammt ,* la pietà de'qua* 
li V oHra Reuerenza accrejcerà con lo Jcrtuere , e puhli' 
care le fue afere 5 le quali feruiranno d'eJen,pio a quel' 
liy che hora non le fanno^ e Htmoleranno tanto pm noi , 
che le faffiamo^ad imitarle^ e € inciteranno a procurare 
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la maggior gloria dt Dio. Seguiti Vofìra Rwerefiza a 
ornate quello^ che Iddfo flejjo adorna^ a mettere in^ 
luce quello^ che Dio mette pale/e mente Julcanàeliero^ ó* 
io pregherò Dio , che tndrtzzi 1^ ofìra Riuergfiza mentre 
ferme , e la faceta /imi le a lui . Saranno guelìt dt^e^ , 
Luigi ^e Gtcfuaftfjf , due fglwoltdt P'cfìra Riuererza^Aléf^ 
najje ^ Effraim: e cost fpera , che quefìvlfimo genito 
cre/cerày e farà fratto a gloria di Dio , e confolatìone di 
y olirà Reuerenza^ come sécche il primo ha fatto fcorda- 
re Voiìra Riuerenza di tutte le fatiche fatte per lut^ ef 
fendo dalla vita dt Luigi feruta da lei^ nato tanto honore 
a Dioy e tanta uenerattene al Santo . Così mantfefla^ 
Iddio w terra le anime de* Santi , ch'egli honora in cielo • 
Ecco Padre-idoue mi ha condotto C affetto che penjando di 
fcrtuere folamente vna parola^ mi fon lafciato tirare ad 
'vna lunga lettera . Perdoni per tanto Polirà Reueren* 
za alC affetto^ ò più tofìo lo condanni^ che dvn gtouane^ 
ornato di tutte le virtù^i tanto poco ne fcriua , Di Loua* 
nto li 1 6 . Aprile 162^. 

Quefto è quanto io poffo fcriuere della vita di Gìo- 
uanni menata in Fiandra: veniamo bora a defcriuer 
quelia> che menò in Koma^ • 



PAR 



r 



PARTE seconda' 

^ella 'Dita, che Giomnnì menò nel CoU 
legio Romano , da che 'venne di 
Tiundrajino allDlùma 
fua infermità . 

INITO il Nouitiato , fu Gio- » 
uanni mandato in Anuerfa , 6c 
lui daW. Carlo Scribani,aJlho- 
raProuinciaJcauuifatOjche do. 
ucua venire a ftudiarc h FiJofo- 
fia, e Theologia in Roma, e che 
per ciò andade quanto prima a 
Dieft a licentiarfi da Tuo padre. 
Andò fubito a compire , quanto gli era (lato importo ; 
e giunto in Melines , hebbe auuilb , che fuo padre era 
morto pochi di prima, e di già gli erano fiate celebra- pZf' 
telefTequiei <S<:a quefta nuoua diffe , ancor io potrò 
con più ragione dire per lauuenire , Paier mlìer, qui 
es in calis i & hauendo raccomandato per lettere i Tuoi 
fratelli, forella, e cafa a i Tutori lafciati dal padre , & 
al òignor Canonico Freimont , che non trouò in Meli- 
ncs, (enza arriuarc a Dieft fene tornò in AnucTfa^, 
donde parti per Romaalli 24. d'Ottobre dcllanno 
1 6 1 8. in compagnia di Bartolomeo Penncman , gio- 
uane virtuofo, che da' Superiori parimente era man- 
dato a Koma a ftudiare la Theologia ; & hauendo fpu» 
tato fanguend Collegio Germanico, fu mandato a 
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Napoli, per coniglio cic'Mcdici,daue le ne pafsòa mi- 
j»(4rrf«»;t;/M »gIior vira . Si tnarauigliaua Giouanni, come fuflfe toc* 
?Al'i?}'4, ^2^21 2 fc qucfta ventura d'hauere a fare ifnoiftudi in 

non CQuoltendo d'haucre in le parte alcuna, che ciò 
merirjifle j e fi rallegraua in penfare ,che in Roma ha- 
uctia veduto il Vicario di Chnllo , e capo delia Cliic- 
fa Cattolica , il Padre Generale della Compagnia, fuo 
Padre, e Superiore, e vifirato tanti luoghi fa5iti,e fan- 
te Reliquie , che vi fono, & i fepokhri dc'Principi degli 
Af ofloli , &' in particolare haueria potuto fare oratio- 
ne a i fcpolchri de'Santi , e Beati della Compagnia ; c 
di più con edere in Roma , iperaua di potere più faci!- 
sptran^.idi mente impetrare graiia^a'Superiori dcfler mandato 
to aiucaa'. Cina, ò in altre pai ti tra InfcdeIi,come molto defi- 
deraua . Fecero nel venire la ftrada per Parigi , e per 
Lione :& ancorché non fi fcrmafTcro più d'vna fera»* 
per luogo , nondimeno in ogni Collegio per douc paf- 
si fa con»- iauano, daua tanto efempio,& edifìcatione, e talmen- 
{"ll/JIr/r taceua conolcere la virtù di Giouanni , che da^ 
ti». più bande furono fcrittedi lui lertere a Roma eoa.» 
molta lode. E paffando il fuo Maeftro de'Nouitij wn 
anno dapoi per vari Colli gi ,ne*quali Giouanni nel 
venire era alloggiato, molti gliene domandarono, c fi 
rallegrauano fece , che hauelTe hauuto per Nouitio vn 
giouane di tanta virtù, e che tanto buono odore di fe 
inUrtfchtXizucuz lalciato pet tutto. Cjiunfero in Loreto la vigi- 
lia delfanto Natale diNoftro Signore; e dopo di ha- 
uer vifitara quellafanta Cala , oue prefe carne huma- 
na il Verbo diuino, fi pofc Giouanni a ragionare col 
Padre Minillro della fantità del Beato Luigi, e del de- 
fiderio , che haueua di giungere a vifitare il fuo fepol- 
chroiC dandogli quel Padre vn poco di reliquia del 
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detto Beato , la riceuè con (bmma deuotione , c noa_» 
fìniua di ringratiarlo . La notte di NataIe)non' oftantc 
il lungo viaggio fattO) e la Tua tenera, e delicata com- 
pleflìonc, volle vdire il Matutino, che.'fi canta in quel 
facto tempio con molta folennità,ediuotione. Stette a 
quell'officio Tempre inginocchionefenza alzar mai oc- 
chio/enza mai muouerd , e con modra di tanta diuo- 
tionc , e raccoglimento che tirò a fé gli occhi di tutti ', 
che con marauiglia lo additauano Tvno all'altro: & al- 
cuni pcrfuafi da quei fuo naturale fcmbiante^che Jo 
moftraua più che di conditione ordinaria, fecero con- 
cettOjch egli fufle figliuolo di qualche Prencipe, venu- 
to traucftito>e fconofciuto a viiìtare quella Tanta CaTa, 
come Tuole TpefTo iui accadere. Finito il matutino , vdì 
la Me(ra,e fi comunicò nella Tanta Cappella , con indi- 
cibile Tua conTolatione i (i fermarono per due di in quel 
fanto luogo, e pareua non fi fatiaHero di paTcere il di- 
uoto atfctto loro dentro quelle Tacre mura,e miracolo- 
fa cafa . Alfine Tcguirono il loro viaggio , e giunTero a c/a»^* * 
Roma rvltimo di Dccembrc.e Tmontati al Giesù,furo- * 
no dal Padre Mutio Vitellcfchi Generale , e da tutti i 
Padri benignamente accolti i cpalTatoilgiornodella^ 
Circoncifionc,fcfta propria della Chiefa del Gie$ù,fu- 
rono menati, e confegnati al Collegio > e Giouanni fu 
pofto nel ritiramctofra i Collegiali nuoui,come fi met- b pcfl.^ mti 
tono per due anni tutti quelli, che finito il Nouitiato 
fono applicati a fiudiare, e fu dato per difcepolo al P. 
Francelco Piccolomini, chedue mefi prima haueua ri- 
cominciato a leggere il corTo della FiloTofìa . Subito fi ComìmcU u 
conobbe,che Giouanni non era di virtù ordinaria, per- f''/*/»"* 
che per vna parte era di dolciffime maniere» e coftumi, fctrt . 
e di natura molto giouiale,e conucrfeuole; e per laltra 
fi mollraua molco ritirato^éc amico del filentio> e mol< 
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todiuotOjefpiricuale . Ventidue mefi (lette nel ritira- 
mento tra*Collcgiali nuoui,& altri noue mefi, e mezzo 
fra Collegiali vccchi,e poi s'ammalòje mori. Et in tut- 
to quello tcpo fece progreffi sì grandi nella via dello 
fpirit05chc fc io lo faprò ben raccontare,mi redo certo, 
che chi non I ha più che tanto conofciutO)Confe(rcrà> 
eh egli nella vita noUra ordinaria e commune , è (lato 
giouane di (ingoiare, e ftraordinaria perfettione.Impe- 
rochèfe Giouàni fu(re flato folo innocente,ò eccellen< 
ce in vnajò due virtù rcligiofe folamente, nó faria gran 
marauiglia>e potria nella Cópagnia bauere molti pari, 
e forfè (uperiori : ma ch'egli fia (tato ,& innocente , & 
eminente in tutte le virtù A in ciafcuna particoIare,co« 
Fr- tnftt' quella fola in perfetto grado haueffc hauuto in-. 
(« . fuo poilefrojC cofa tanto rara,che genera (lupore in chi 
l'intende, perchè quefto è vn elTere ripieno di qucll<_^ 
virtù,che da' Theologi fon dette. Virtù d'animo purga- 
tojle qualijcome bene infegna fAngelico Dottore San 
1.2.5.61. 4. Toraafo>non (ì ritrouano fe non ne i Beati del Paradi- 
« • fo,& in alcuni huomini perfcttilfimi ^in qucfta vita . E 
vtiu Cha quefto e quello, che noi habbiamo comunemente am- 
%f,tt.oT, mirato in lui , che in ogni virtù fi modraua perfetto ,c 
tutte le opcraiionijchefaceua , perdiucrfe,cdifparatc 
chcfufrero,con l'aiuto della diuina gratia,c (uadiligé- 
tiffima corrifpondcnza,e cooperatione,le faccua eoa-, 
fomma perfettioncitanto^che chi lo vedeua operare, & 
aitendeua l'opera fte(Ta,il modo,e le circoftanzc,con_j 
che operaua,era forzato a dire,queft'attione è (lata ot- 
timamente fatta . E fe quei,che vedeuano le opere fuc 
efternejhauelTero potuto arriuare a fapere, c conofcerc 
gli atei virtuofi interni,coni quali accompagnaua fera- 
pre le 3ttioni,e per cosi dire le animaua, e le daua vita 
fpiritualcyC mcritoria,mi rendo ceno, che hauercbbero 
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formato altiffimo concetto della fegnalara bontà, & 
virtù fua^come era forzato a formare io , quando egli 
ogni mcfc due volte vcmua fpontaneamente a darmi 
cótojcome a fuo Superiore, e Padre, di tutta la fua co- 
fcienza,c mi apriua co fmcerità l'interno del fuo cuore, 
c tutti i fuoi penfieri,affetti,e defiderij.Onde mi ricor- . , 
do,che vna volta fra raitre,raentreegli mi (buia racco* ^^f^*» » f'" 
tandoquello,che Dio internamente operaua nell'ani- .I^J^/r^J 
ma rua,e la corrifpódenta dell'anima Tua con Dio, fo- urt . 
prapreib io da infolita marauiglia , fenza dare a lui fc- 
goo vcrunojdiffi fra me fteffojO felice te,nella cui ani- 
ma tato Dio fi copiacelo beato %liuolo,a cui Dio ha 
concelfo vn priuilegiosi grande, che par fimilc a quel- 
io, che infufein Adamo della gratia,e giuftitia origina- 
k, con quella arfiAenza,e doni,che l'accompagnauano 
nei felice ftatodella innoccnzall quali concetti nó fo- 
gliono formarfi di perfonajche folo habbia vna innocc- 
zaic bontà ordinaria,Evero,cheGiouanni mentre vit p,^,^ 
fcjincorfe in quei difetti,e coipc5nelIe quali communc- G,cua»ni, 
mente fogliono incorrere tutti i Santi, mentre fono ag- 
grauati dal pefo di qucdo corpo inchineuole al male; c 
chi penfafejò teneffe il contrario,faria in errore,perchà 
egli (leffo (!accuraua,e cófeffaua di errare in molte co- 
fe;ma le fue colpe,e difetti erano tanto leggiéri,che 06 
appariuano a gli occhi noftri , e per conofcerli era ne- 
ceÀTario quel grà lume celefie,di cui era abbondatemi* 
te ripieno Initellctto di lui. Quella efquifita diligenza, j,.^^^ ^ ^.^ 
che vfaua n^U operare^quella perpetua vigilaza,con la u^nm. 
quale era sépre prefentifIìmo,& applicaciffimoad ogni 
minima attioncella^che prendeua a fare,lo rendeuano 
a gli occhi noftri tanto compito,aggiuftato,c perfetto, ^ ^ 
che fin hora non fi è trouato veruno,che habbia detto t*f m hi 
d'haucr mai notato in lui vn minimo difetto morale>nè '^'f'"' 
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fcorra pure vna piccola imperfcttionc nel Tuo operare : 
la qua] cofa è si grade> che è più propria de i Beati co- 
préfori del cielojchede imiferi viàdanti della cerrajpiìi 
conuenicce alla felicità angelica, che alla fragilità hu- 
cnana; Giouani^comc dico^ è (lato cinque anni in circa 
nella noflra Religione , nella quale, come tutti fappia- 
mo^ladifciplinareligiofa per ladiuina gratia (là nei 
fuo primo vigore , e verde o(rcruanza i ha (ludiato nel 
Collegio Romanotàto numero(o,neIquaIe gli occhi di 
tati Superiori (tanno Tempre apertijSc intenti a vederci 
fe da tutti 'fi oflcruano le regole, & ordini nodri , e eoa 
fomma diligcza fi nota ogni minimo difettuccio , e Ieg< 
giera tranrgreflìoncella , maffime ne i giouani > a'quali 
s'attcde per darli buona piegare nódimeno,niuno mai^ 
nè Superiore5nè (uddito> nè Padre>nc fratellojnè Mac- 
ero, nèfcolare,nc cópagno di camera, nè códifcepolo 
in fcola,nè altri chi fi fia di quàti erano nel Collegio>e 
Io vedeuano,e feco cóuerfauanoiha faputo fcorgerein 
lui vna minima imperfettione>ò difetto, béchelcggic- 
ro,nè ha mai auucrtito in lui vn primo moto di veruna 
parfione,nè ha vdito dalla fua bocca vna parola otiofa, 
ò men che cófideratai niuno l'ha mai veduto alzare vn 
occhio più del cóuenientci nè fare vn geftonó ben rc- 
golatoi nè elTer nelrifo,fe no modc(lo,e moderator nè 
(lardella pcrfona,e delle mcbra,e ve(le>re nó decente- 
mente cópoftoi nè romper mai il filentio, quando con- 
viene o(rcTuarlo,nè parlare mai Italiano, quàdo per la 
regola fi deuc parlare Latino,nè perder mai vn puto di 
tcpOjò (lare otiofoi nè cómeitcre minima trafgrerfione 
per rifpetti humani>ò per altra cagk)ne,& accidéteinè 
fare in fomma veruno errore di qualfiuoglia forte: cofc 
tutte,che come facilmente fi dicono>cosìdifHciImente 
s adepiono,fe l'hucmo nó è del continuo mirato, e cu- 
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ftodito dairocchio benigno di Dio,cfauorito co parti- 
colare affidenza , e Araordinario concorfo della diuina 
gratia. e fe vna fola virtù poffeduta in perfetto grado è 
bafleuolepcr fc fteflfa a rendere vn huomo riguardeuo- 
le, e degno d'cfler ammirato, & imitatoci ciafcunopuò 
ageuolmente argometarcqual marauiglia, diuotione, ^^^^ 
c piacere infieme cagionafTe in noi, il vedere in queflo /• c«ji»#r/k. 
giouinetto vn conferto di tante, c sì perfette virtù rac- 
colte , & vnite infieme , le quali rendeuano a noi del 
continuo vna dolcifdma , e foauiffima armonia , fenza 
difcordare giamai \ e Io moflrauano a tutti più Angelo 
celcfte confermato in gratia , che huomo terreno Tòg* 
getto a'difetti , e jmiferie . & acciò ognVno poffa effer 
certo , che io non aggrandifco le cole, e che le attioni 
efterne fatte da lui con tanta perfettioneprocedeuano 
dalle virtù interne» delle quali ;era ripiena quellani- 
ma benedetta, oltreché io , che Tho maneggiato, lo 
poflb affermare di propria fcienza: mi piace di porrc-^ 
in quedo luogo il teflimonio di due altri Padri, i quali 
l'hano confeifatoda che egli giunfe in Roma fino alla 
morte , c pofTono farlo ficuramente, si perche depon- 
gono cofc di perfettione , sì perche egli diede femprc 
Jicenza, che liberamente il Confeffore, & anche il fuo 
Superiore potcfTero dire le cofc fue con queftc parole 
le quali ha lafciato ancora in fcritto : Z)<7 facultatem^ 
t// ptenè^ libere vtatur hac fcientia ex confejfione^ . 
L'vno diquefti è il P.Giouanbattifta Ceccottijperlona 
di quella integrità di vitajC pratica nel maneggio delle - 
anime religiole, che ogniuno sa, & intédcntilfimo del- 
la vita fpirituale, il quale fu fuo Confcflore,e Padr^ 
Ipirituale nelli due primi anni , che Giouanni flette-» 
nel <^tiramento,e per tante decine d anni ha efercitato 
in detto luogo quello officio : e cosi dice • 
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tenimenio, P^T vbbidirc a*Supcnori, che cosi mi hanno ordina- 
the nt ÀA ti to i Con verità poffo dire per quello > che tocca all'in- 
crc«rn>o ^^^^^ Giouanni > di non hauer trouato anima di 
c»»/v^orc. maggior purità» e candidezza della Tua , hauendone^ 
craccate ionumerabili, da che hò quello officio» anzi 
mipare>che la Tua haueua non sò che più di priuiiegiz- 
to *. Non erano ifuoi peccati di quei > che dinatura.» 
fua fono mortali 9 ma per difetto della maceria , ò del 
confenfo fono veniali > ma erano di fuo genere folo ve* 
Diali , che fecondo la legge ordinaria , non (1 poffono 
Ichiuarc tutti, ne' quali (1 cafca cdamdio da gran San- 
ti per mera fragilità della natura corrotta:& anche que. 
fii erano molto leggieri , e non per deliberata volontà 
da luicomme(n> e molto pochi» per la molta vigilanza» 
c cuftodta > ch'egli haueua del fuo interno & eiterno i 
con vn perpetuo tenore di vita, non variando mai f<L^ 
non in meglio i e ciò proueniuada vna particolar gra« 
tia,& atfiilcnza delloSpiritofanto^chepolTedeua quel- 
la fanta anima . Haueua de fuoi difetti, benché mini- 
mi» lume chiaro : era di cofcienza delicatidima > ma.^ 
»on però fcrupuloia>nè anguiliata giamai>appunto co- 
01C la forma il noRro fanto Padre Ignatio nel fuo diuì- 
iK> hbrctto degli £fef citij 3 in quel! aureo trattatello 
degli fcrupoli . Quanto fe gl'infcgnaua appartenente 
alla perfcttione,tutto fe l'imprimcua nel! animoje raec- 
teua in efecutione . Et indruendo io i nodri Fratelli i 
conforme alle mie regole, con dar loro furticiente no- 
titia della vita nodrafpirituale , con ridurla ad alcuni 
capi di virtù principali, & ordinaria fecondo le tre vie » 
cauando tutto da nollri fbnti,e malH nedal Sómario, ^.e 
dalie regole comuni-, il noftro benedetto Giouanni con 
ogni docilità, e diligéza riceucua quella mia iAruttio" 
ne,praticando il tutto a puntiaoj tanto che non fapeuoj 

che 



Pane Seconda^ . fp 

che più defidcrare in lui di perfcttionc propria del no- 
- ftro Tanto iftituto: onde lì raccc glie, che tale erala fua 
perfcitionCjquale fi contiene nel SomariojC Regole no. 
ilre : coiachc ogn'vno vedeuaje ne può fare indubitata 
fede,come ne fò io più particolarméce^per hauer godu« 
to lungo tepo con particolare incrinfichezza la fantiffi- 
iDa (ua conuerlatione», e da vicino (corto i tefbri delle 
gratie celefti,deile quali era ripiena quellanima bene- 
detta, nella quale teftifìco no hauer mai potuto notare 
affetto, ò moto alcuno difordinato . L amauano i Fra- 
telli, e riueriuano infieme> come vn* Angelo del Para- 
difo ) & egli era dotato di tal fimplicità > e bontà » che 
lìon fapeua notare in altri alcun difbtto,ò imperfcttio- 
ne, di che io fommamente gudauo La fua modeflia^ 
e compofitione edema, che metteua diuotione a' ri- 
guardanti , era vn'imagirie ddl'interna, e da quella fi 
partoriua; ma a/fai più era quel di dentro, di quello,che 
appariua di ftori . Non dico più di quefto innocente 
giouane, per non occorrermi parole, che a pieno,come 
vorrei, lignifichino , e dichiarino il concetto, che ho 
della purità angelica, & innocenza di vn sì beato fra- 
tello; onde io piamente credo > che vfcendodal corpo 
quella benedetta anima, vfcilfe così ben purgata>e net- 
ta, che fubito dritta le ne volalTe al cielo , fenza toccar 
pure il purgatorio, carica di molti meriti, per la molta 
olTcruanza delle noftrc RegoIe,e di tutto quello di per- 
fettionCi che richiede da noi l'iftitutornè mi pare di ha- 
uer mai veduta olTeruanza maggiore , ncpiù efatradi 
quella ch'era in lui. Cosi in fede del vero mi (ottoicriuo. 

Gio. Batti fi a Cec cotti . 
Il fecondo tcftimonio delle virtù, & atti intemi di J^^!!*"^^* 
Giouanni , èil P.Tomafo MalTucci, Confèllore, e Pre- 
fetco ipirituale nel Collegio Romano , huomodi quel- 
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la dottrina, & demplaiità di vita^ che a tutti c noto, c 
così Ieri u^: 

ffpimomo Hauendomi ordinato la fanta vbbidienza, che io ri- 
Wt/ p.prf/rf- fcrifca quanto m'occorre circa le fegnalate virtù, c 
///c#Ì/c/: coftumi del noftro benedetto fratello Giouanni 
r*rr. ' ' Berchmans, lofò tanto più volontieri, quanto che per 
gloria di Dio, & efempio noftro, pare, che fenza eter- 
ne richicfto, io era tenuto a farlo, hauendoloconfelfar 
to l'vltimo anno della fua vita dal principio di Genna- 
ro dell'anno 1 6 2 1 . fino all' Agofto, nel qual mcfc egli 
alli ij.cilafciòpcr andatane dalla terra al cielo, co- 
me habbiamo ragione di .credere. In quefto tempo 
veniua da me ogni fettimana vna , ò più volte a con- 
fcffarfi, & almeno vna volta il mefe veniua a rendermi 
conto della Tua cofcienza , hauendo per ordinario nor 
tato breucmente infcritto quei , che midoueua riferi- 
re; nèmai preteriua il giorno afregnatoli;,come anche 
per confcflarfi, veniua iempre all'hora propria ; e fole- 
ua effer Tempre il primo. Hora per tal conofcenzami 
pare di potere con molta verità teftificarc . Prima,chc 
dopo il Beato Luigi Gonzaga,col quale io viin,e pra- 
ticai rvitimo anno della vita Tua nel Collegio Koma- 
00, io non ho conofciuto giouane di vita più cfempla- 
re, di cofcienza più pura , e di perfettione maggiorc-j 
di Giouanni . 

Secondo. Si haueua propofto per fcopo della fua vi- 
ta rcligiofa, d'cflere legnalaro in ogni virtù,e ne i ftudi 
di fare tutto il profitto poffibilcje quefto non peraltro, 
che per gloria di Dio, e per aiuto dcll'animce per cor- 
rifpondere pienamente alla gratia , e fpirito della no- 
ilra vocatione • 

Terzo. Mezzo vniuerfale per arriuare al fuo intento 
gli fu 1 oileruanza elatiffima delle Regole, nella quale 
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era fenza impertinenza deTcrupoli puntualiflìmo , can- 
to che per molte, e varie , che fìano le regole no(lrc> 
egli mai ne trafgredi veruna deliberatamente > e que* 
(lo non folo Del tempo, che io trattai la (ua cofcienzaJi 
ma ancora in tutto il tempo , che viiTe in religione* An* 
zi in tutto il tempo della vita fua,non folo non haue* 
uacofcienza di peccato mortale di veruna fòrte, ma_» 
nè anche di veniale comnicflo di propofito con piena.^ 
dclibcrationc ; ilche è punto di fomma importanza^» , 
perchè arguifcc, che egli non folo ha conìèruato fcm- 
pre la dola dell'innocenza bactefìmale , col dono della 
verginità, ma ancora ha caminaco nella via fpirituale 
<ial principio fino alla fine , come perfetto > cofa noa^ 
concefTa a molti ancorché gran Santi • 

Quarto . Nella offeruanza de i tre voti religiofi fii 
tanto auuertito , che non mi ricordo , che haueffe mai 
da accufarfi d'hauerci mancato, nè molto, nè poco • 
Et in particolare, nel voto della cafticà fu si efatto , 
c felice, che penfo non hauefle , nè pure (limolo con- 
trario , nè fantafma , nè meno in fogno, per quanto 
foffo raccogliere dal tempo, che trattai la fua cofcien- 
za > elTendo egli finceriffìmo , minutiflìmo, e chiariffi* 
mo in dar conto di fe flefTo, come lafciò fcritto di fua 
mano in vn libretto , nel quale dice i Erofincerìffimus^ 
aperti [fimus , fecut aqua purtffìma cum Supenoribus , 
& Patrejpirttuali^^ Ma non è marauiglia , che arriuaf- 
Ic a tal grado di purità, perchè con tanto gran fonda- 
mento della innocenza , era diligenti(fimo in cuftodirc 
i fentimenti , molto temperante , dedito alla continua 
mortifìcationc, e con la mente , fc non occupata ne i 
(ludi , fempre in Dio , e nelle cofe fpirituali . 

Quinto . Dalle meditationi quotidiane cauaua tan- 
to frutto^ che confideraco il lume delfuo intelletto, 
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éi il feruore deII*atfccco, col quale dalla matcina alla.» 
fera proccdeua nella offeriianza religiola , c ntircfer- 
caio d'ogni virtù , io ftimai iempre , che egli fufle con- 
fermaco in gratia , cioè canto preuenuco» & aiutato dal- 
la gratia attuale , & ailHlenza diuina^che moralmente 
gli fuffc impoflfibiie mancare dal ben oprare con difetto 
notabile; & in cjuefto eflcre perfeuerò fino al fuofcJicif- 
Cmo tranfito all'altra vita.^ ♦ 

Quefte , & altre cofc , che fi porranno nel progreflb 
di quella hiftoria, depone il P.TomafloMafucci . 
IiflT^e quefte teftimonianze pare, che meritamente fi 

^' " ' p'rop'.^n pofTa porre quella del Padre Fràcefco Piccolomini fuo 
cefco Picco- niaefiro di Filok>fia , col quale hcbbeGiouanni parti- 
fow"» . colare communicatione in cofc di fpirito , per hauer » 
p com'egli mi di(Ic5Conofciuto,che il detto Padre fi prcn- 

deua foJlicitudine, che i fuoi fcolari fuffero buoni reli- 
giofi j & haueua penderò d'aiutarli , non meno nellc^ 
virtÙ5cdiuotione,chc nelle lettere : e perciò doman- 
dò licenza al Superiore di potere, quando andaua in_-» 
camera del maeftro, trattare non folo dc'dubbi appar- 
tenenti alli Audi , ma ancora delle cofe dello Ipirito > 
c lo faceua con molto gufto del Padre , il quale reftaua 
ammirato delle fue rare virtù, e godeua d'hauere vn si 
fanro difcepolo,chc a fe fteffo fufic di ftimolo,& a gl'al- 
vretiica Jti tri fuoi difcepoli d'efempio. Etdopo la mortedilui> 
fno M4,jho. ^^^^ prima vna predica nel refettorio,dellc virtù fue-# » 
& attioni particolari ; c poi a mia richieda formò vno 
fcritto, nel quale in riftretto dice alcune propoficioni 
generali di molto conto .& in particolare,parlando del- 
la (ua bpntà, e virtù dice quefte parole ; Elfcndomi fta- 
to ordinato dalla fanta vbbidicnza, che io dica ciò,chc 
mi occorre in generale della felice memoria del fratello 
Giouannì Bérchmans , lo fo volentieri , non tanto per 

amen- 
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autenticare le virtù Tue col mio tefti'moniOa quanto per 
dare vn faggio delia flima , e riuerenzasin che Tbo fcni- 
pre tenuto ^ riconolcendolo quagiù in terra » conica 
vn' Angelo del cielo. £ quanto allo fpiriro» perchè 
egli (leffo hà voluto intorno a ciò etìamdio meco com- 
municare» jEbr(e per maggiore humiltàrua>& indrizzo, 
ò confu(Ìone mia ; Primieramente dico, che in quedi 
tre anni di Filofofìa , trattando ella mecoidi continuo^i 
che d'ordinario almeno vna volta > ò due il giorno ve- 
niua in camera mia alla domenica > io mainè in publi- 
co, ne inpriuato ho viQo in lui vn minimo mancamen- 
to i anzi per lo contrario iòmma modcdia , e TittciTo 
tenore, e di volto > e di codumi» Secondo; ncfTuno 
ho vifto tanto attuato nelle cofe di Dio , e nella^ 
prefenza diuina, con tanta facilità , e naturalezza^ i 
c quei ch'è più di ftupore > con efler infiemefempr^ 

^ prefentiflTimo , & attuatilTìmo a quanto faceua di pre- 
fente, &offitiofo puntualmente con gli altri . Terzo i 
nelTuno di quell'età hò conofciuto di si alti fcniimenti 
capace j e di tanto conofcimento di Dio , con vna pra- 
tica sì;facile delia perfettionc rcligiofa . Quarto i ncf- 
funo hò viftojche in vna vita ordinaria > & commune— ; 
noftra j hauede meno dell'ordinario > e del coromunc , 
c che piami rapprefeniaffe al viuo le virtù fode , e l'al- 
ta perfcctione de' noftri antichi Padri i nelle yite,& at- 

^ tioni de quaK era più d'ogni altro, che io fappia , prati- 
co . Quinto i non folo era coftante in ciò , che vna vol- 
ta imprcndeua , ma fempre aggiungeua nuouc inucn- 
tioni per auanzare feftcfloisi che riferendomi vna vol- 
ta quel che faceua (in dal principio del giorno, e quan- 
to fempre haueua aggiunto di nuouo 3 gli délli ficura- 
mente, che non haucrcbbe potuto dura re, fe non tc- 
Qcua falde le cofc più principali, fe(»a .pigliare- da ,f^ 

fteflo 
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liefTo conto di tutte le altre più minute , & efigerc it^ 
vna tefta tanto affatigata nc'ftudi, tante cofe , e tanto 
fottilmcntej e ciò,che gli difl[ì,in breuc s'auuerò.E tan- . 
to in generale ila detto a gloria di Dio , & dei Tuo fer-^ 
uo Giouanni . 

Potrei addurre altri Padri per bontà di vita , e dot- 
trina riguardeuoli>i quali con parole molto fìgnifìcantt 
teflificano l'alto concetto > che della {ingoiare bontà t 
c perlettione diGiouanni hanno Tempre hauuto : ma.» 
perchè per le pcrfone prudenti , e pie i teftimoni già 
pofti (ono bafteuoli , non| mi par ncceflario aggiunger- 
ne altri . Vno però ve ne fra gli altri, che ne deuoi nè 
p.c#f»Wi# 4 voglio lafciarc , c quefto è il Padre Cornelio Cornelij 
Ufiie . ^ Lapide, pcrfona tanto autoreuole , e nota al mondo 
per tante opere fuc date alle ftampc • Qucfti come fu 
intrinfecodi Giouanni , così fe vna lunga, e fegnalata 
teftimonianza Latina dellainnocenta, virtù , e fantità 
di lui: ma perche molti guftcranno di leggere le medc- 
fime parole fue, mi è paruto bene di non porle qul,ma 
al fine dell'hiftoria con lefae parole Latine. 
p,r^4f >M Può domandare alcuno ( e quefto è quello , cht-j» 
cémmsfft -/ importa al noftro profitto) per-qual vit, òper quaK 
u^ftrfemo- ^^^^^j <;iouanni in età così tenera giungeffe a sì alto 
* grado di perfettione . Al che rifpondocon le parole t 
che Chriflo diflTe a Giouanni Batrifta5quando ricufaua 
jwaf f .3 . di battezzarlo , Sifje modo^fic enim decct nos impler^ 
omncmiufltttam: e dico, che qucfto benedetto gio- 
nane impicuitomnemiuflttiam : cioè per quanto cora-i 
porta Thumana fragilità, fece tutte quelle cofe, chc-i 
nella via delia virtù conobbe di poterfarc ; e non tra- 
fcurò parte alcuna di per/ettionc, che col aiuto della^ 
diùinà gratia egli poteffe acquiftareie nell'incomincia- 
to viaggio della perfettione , nontornò mai a dietro, 

con 
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non fi fermò , non fi ftancò, ma ferupre a gran pafìTi ca- 
mino di bene in meglio, di perfetcionc in maggior per- 
fettione . Et acciochè quefto più facilaience !>'incenda> 
defcriuerò per minuto le attioni^e virtù > che di lui trc^-^ 
Ilo notate i e da quelle ciafcuno de nodri giouani po- 
trà conofcere , per quali vie egli fia caminato , e cerca- 
re di imitarlo . 

Primieramente fopra il faldo fondamento della in- Propofito di 
nocenza battcfimalc Tempre da lui ofTcruata, come fi è »<»»/•"•' f" 
detto, aggiunfe vn fermo, e (labile proponimento di 1^*^,1'^-! 
non voler mai auucdutamtnte commettere vn minimo f^,* cO'cr- 
peccato veniale, nè minima imperfctcione di veruna.» ^ ^'S,"-^ 
forte, e di nontrafgrcdircmaipcr qualfiuoglia occafio- 
ne regola veruna , ancorché minima della religione^ , 
nè minimo ordine de* Superiori . Quefto fermo ftabi^ 
Jimento, oltre che lo sò di bocca fua,lotrouo rcpli« 
eaio fpeifo ne* Tuoi fcritti con quefte parole ; Più tofto Df«»/i#w. 
morire mille volte , che mai commettere vn minimo 
peccato i con fomma diligenza mi guarderò Tempra 
da ogni peccato veniale; fchiferò fempre con tutto 
l'animo ogni leggiera imperfettione ; e più rodo mori- 
re, che violar mai regola veruna i più tofto perdere là 
fanità, che rrafgredire mai vna minima regola . E che 
egli habbia Tempre mantenuto coftantenaente quelli 
proponimenti: quanto all'interno, l'hanno di fopra-* 
refiimoniato i fuoi Confeflori, e Padri fpirituali; del- ' 
lefternopoi il P.Miniftro del Collegio, al cui officio ar. l'^^'"^' 
riuano per ordinano i mancamenti d ogni vno , di lui 
cosìfcriue: Io non hò mai ne faputo, nè notato, ch'egli 
habbia rotta veruna regola ; nè hò mai veduta imper- 
fettione veruna nelle fue attionijanzi tutte fpirauano 
fantirà, e diuotione ; il che viene ancora affermato da-» p r«„^/T> 
altri con giuramento, & vn Padregraue,c dotto, iljj,/j,Jl"/. ' 

quale 



y^ó Ulta di Giouanm Berchwans 

quale ha Tempre ammirato la ftraordinaria perfcttionc 
di quefto giouanc , fi pofc a bello ftudio per vedere— ^ 
fepotcua olTeruare in lui qualche minimo mancamen- 
to , per Io quale deuiaffe dalla fomma perfectione,ò nel 
parlare > ò nel conuerfarc , ò nel difputare ; nelle quali 
cofc , chi non è del tutto perfetto , fuole facilmente er- 
rare : e non potè mai vedere in lui vn minimo difettuc- 
ciò 5 nè anche nella virtù della Eutropclia . Mentre-/ 
f»aHdr^*' flette nel ritiramento tra Collegiali nuoui , fu rcfcrapio 
di tutti , e Tidea deirofferuanza^e da tutti amato . Non 
era neceffario, che il Supcriore i'auertiflc di cofa veru- 
na, anzi haueria potuto (lare i mcilfenza parlargli) 
tanto era da fe ftefTo ad ogni bene inchineuole ; non-» 
andaua fuori del ritiramento fenza licenza; non do- 
mandò mai d'vfcire di cafa , nè d'andare in queflo, ò in 
quel luogo i ficfercitò in tutti glofficij fenza mai fcu- 
farfi,© ricufarnc veruno . Nel ritiramento oiferuò per- 
fettamente l'ordine di non parlare con veterani, e dopo 
che fu vcccranojdi non parlare con quei del ritiramen- 
to. Tornaua vna volta dalla vigna nel giorno della-» 
vacanza con due fuoi compagni del ritiramento, & in- 
contrando alcuni nodri (colari veterani per la (Irada^ > 
furono da quellijcome per vn compimento di parole—», 
inuitati,re voleuano ritornare di compagnia: Giouan- 
ni perofferuanza della didintione , che è tra nuoui , e 
veterani, fi fcusò, e non volle farlo. Dopo che fu 
p. gì». Bri' vfcitodal ritiramento, ftaua vn Padre Fiammingo nel- 
ftiio. I2 Profeffa parlando con vn giouinetto pur Fiam- 
mingo , il quale era fiato connouitio di Giouanni in-» 
Fiandra per vn'anno , e qui in Roma ftaua allhora nel 
C0giuimo ritiramento: e veggendo quel Padre pafiare Giouan« 
F«iMftfi. I, j ^ Iq chiamò per parlargli in compagnia dell'altro i c 
Giouanni per ofièruanza dell'ordine fi fcusò, con dire» 

che 
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che fpedito quello , gii haueria parlato , del che quel 
Padre redo molto edihcato • Interrogato da vn altro 
Padre 5 quanto tempo forte^che non haueua parlato 
con quefio fuo connouitio> riTporejDa che io fono vfci- 
to dal ritiramento, non gli hò parlato mai , perchè ci è 
Tordine , che i veterani non parlino con i giouani del 
ritiramento. Diceua,coaic per giuoco,efler defiderabi- 
le , quando vnofa qualche mancamento, che il Supe- ^ 
riore dia la penitenza, perchè ali'hora pare,che fia fat- 'mpopTdl' 
ta la pace col Superiore , e che fi pofla Ilare con l'ani- s^ftnor, . 
mo ripoiato. Quando fini li due annidi ritiramenrO) 
non difTe niente d'haucr finito , ma afpetcò > che i Su- 
periori da loro flclFi fc n auucdeflèro , & nel giorno, 
che vfci, portò al Padre, che haueua la cura di eflijvna 
cartuccia con certe penitenze, &Orationi,che per gra* 
titudine della cura,che di fc haueua tenuta gli offeriua 
di fare per lui , e Io pregò a dargli quei ricordi , ch^ 
* giudicaua effergli nccefTari. Vfcitodal ritiramento, 
domandaua licenze per cofe tato minute, che ad vn'al- ^ff'C'** 
tro nonfaria neanche venuto inpenfierodi doman- 
darle; e dal cafo feguente fi può raccogliere , quanto 
egli in cofe ctiamdio menomiifime foflfe clTatto j & of- 
feruante. L'vitima volta, che con gli altri fcolari fu nel- ^f""^» 
la vigna , palleggiando con diuerfi altri per vn viale-./, 
doueera vnafpallicra di nocchie, IcquaH erano già 
ftate colte , e ripofte dal vignaiuolo, vn fuo condike- 
polo , con cui haueua Giouanni ficurtà,veggendonc-^ 
vna,ch'era rimafìa fu l'albero , ftefe la mano , e la colfe: 
Giouanni , che ciò vide , e fapcua, efTerci l'ordine , che 
nella vigna non fi colga niente , fubito difTe ; Fratello , 
che fate e* quefli ridendo rifpofe , che le nocchie erano 
già fiate colte , e quella era reflara in abbandono , 
però credeua , che non fufle contra l'ordine il pigliar- 

la , la 
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la . la fcufa veramcrc parue ragioneuole: con tutto ciò 
Giouanni ftringcndofi ncJlc fpallcjdiffe : Io veramente 
non Io farei , ne ammetterei fimili interprecationi . 
A huomini di larga cofcienza qucfte , & fimili minutic 
pareranno ridicole , & di foucrchia fcrupolofità j pcr- 
fonc di fpirito , e cl^e attendono alla perfectione reJi* 
giofajlenoterannoic (limeranno nella via di Dio gioie 
0y)Vr-4n:^j pretiofe, e le prenderanno per fegno dVna cofcienza 
^t^i^triin», molto candida, &aggiuftata. Sogliono i Superiori 
per nooui accidenti far nuoui auuifi , & ordini , i qua- 
li fi leggono , e publicano in refettorio • Io trouo > che 
Giouanni in vnacarta ha breuemente notato tutti gii 
auuifi , & ordini , che nei Collegio Romano fono fiati 
Ietti in tempo fuo per poterfene ricordare , & ofleruar- 
soB jhtedf ^ compagno di camera gli diffed'hauer'in^ 

dt ccfe ammodi chieder licenza per non so che cola , eh era^ 
^' vn ordine; Giouanni Io fconfigliò, dicendo, io 

fràilt, ^"^ «on Io farei 5 perchè non mi par necefiarioi cpoi non 
sò ridurmi a chiedere vna cofa, che fia prohibita,ò per 
regolalo per qualfiuoglia ordine i efoggiunfcd'hauer 
hauuto rimorfo di due volte, che per volere dei fuo 
Maefirohaueuachiefia licenza di non andare la fefia 
alia lettione, che fi fa nel Giesù \ e che s'era indotto a 
ciò) perche la regola parla, e ciobliga^quaadoinChie- 
fa nofira fi farà detta predica , ò lettione; e per vna^ 
parte pare, cheTvfoinfegnijche laChiefadel Giesù 
non s'intenda per Chiefa nofira del Collegio , poiché 
quiv'è Chiefa propria , e poi eficndoci quiCommu^ 
nione in giorno di fefia , & iui la predica : con tutto ciò 
nel Collegio fi fuona all'cfiameiil che cóforme a gli or- 
dini nofiri non fi faria : per altra parte quella fi ticn^ 
come Chiefa del Collegio, poiché fi cofiuma dVdirc.^ 
' quiui la predica^ e laleuione: ma io^difie, me ne infor- 
merò. 
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mero : c fe troucrò vche la regola ci obJighI , mai più 
non domanderò tal Jìcenza i dal che fi vede quato egli 
premefTc neH oflèruanza delle regole • e fra le fue maf- 
fime vi è fcritta quefta , di odiare in fe ftelTo come la-, 
pefte 5 la difpenfa nelle regole : Odi//? *vt pefìem difpen- 
Jationem in regulis . Anzi di più ne anche guftaua di ^ 
hauere licenze generali di poter fare quefta,ò quella»» i*»*» 
cofaj perchè Aimaua elTere diminor pericolo,e di mag* * 
gior merito Tandare in ogni occorrenza particolare.^ 
a domandare con humiità , e raffegnatione la licenza 
al Superiore • Non facile petam , dice egli , f acuii atem 
generakmpro altqua re • Nel giorno della fefta di San^ 
to Ignatio> cffendo flato ad vdire la meda cantata nel- 
la Chiefa del Giesù , nel ritornare al Collegio , l'inter- 
rogò il Compagno > che gratia haueOe domandato al 
Beato Padre; Rifpofe; di morire nella Compagnia.» , 
fenza hauer mai contraucnuto a veruna regola . Tene- rey^u . 
uafempie il libro delie regole aperto auanti di fe fui 
tauolino , douc ftudiaua ; e foleua dire di reftare gran- 
demente edificato del Collegio Romano, perchè ve- o/fr»4»>4 
deua,cheineffo fi faceua gran conto deH'oflrcruanza «^'^ cpIu^ì» 
delle regole, ancorché minime i & in particolare haue- 
ua gran guflo in vedere, che ftando ncll hora della ri- 
creatione dopo pranzo , e dopo cena , tanti Padri , c-» 
fratelli, ò nel giardino ,à per le falc, e loggie parlan- 
do, c cooucrfando dolcemente^ c religiofamentc infic- 
me, ad vn tocco di campanella , fubito tutti troncaua- 
no la parola in mezzo, e taceuano, e fe ne tornaua-» 
ciafcuno con filentio alla Camera fua,fenza,che s'vdif- 
fe pur vno dire vna parola perla ftrada . Ma quanto 
confanto affetto egli amaffe le regole , come indrizzi 
datigli da Dioper caminare inanzi alla fantità , e per- l'^^^^'^ 
fettioncfi può conofccrc da quello: che ogni Cerac i r^'/^* * 

D quando 
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•quando andaua al Ietto (oofa veramente nuoua, cda.^ 
me non più vdita, nè letta) pigliauà il diuotoglouinct- 
to il libro delle regole, e per fua diuotione fe lo mcttc- 
ua fui capezzale ; e tenalo quel libro fotto il capo, dor 
roiua contento, e ripofatò.- E quaHidom^rij fife poty 
r^rc il libro delie regole »^ voflc morire con quella i^i 
mftrtoj coinefitjirialfiiolqogo» Mafefu Tempre di- 
Ugcatc-» c càuto in caftodire ic ftcffo da ogni minima.^ 
impcrfcttione contro) le regole , diligentiilimo , e vigi- 
lane iffiniò fi* in guardarfi da ogni ombra di difetto, che 
^ineora da Ipntjano poreiTeofendcrc la Tua purità, e ca^ 
ilità ; t lafctò faitca,i?he femprc haueria abominato* 
Oh efecrato^ anchrJcggerif«Ì!oe impcrfòttioni , ch^ 
ffltli*^' contra la virtù della hòncftà , € caftità, cornei 

apmriu, fc 1 inclìnationc a ìcibl il vitiodeila|gola ; la poca-» 
cuftodia de gli occhi > tanto ia cafa, quanto fuori > ^ 
cofe fimili i perchè veramente (diceua egli ) chi diuen^ 
ta impuro , diuentapeg;^ di tutti i demoni) . Le fue 
f>arolc fono quefte : In aternum ettam Uuiffimas im^ 
perfeniones cofìtra ^alìttaiem 'tendeMtes , profen/ia* 
nzm in ethos , imuriam m oculis , tànt domi , quàm forisi 
<uiÌQdÌ€»tdis 5 detcfkabor , & exccrahorv qutàftiuer^Ujy 
-qui fit impuruó , mquiorfit omnibus diaboli s.^ ex man- 
cencrc queQa paóù hebbe iemprc grande àuerfione^ 
al vitio della gola> €lochiamaua il nemico, della Ca- 
rità) e quello , che impediicc ledeiitie dell oratione i 
^ foleua dire » che tolto via il vitio deirinconclnenza^ > 
i fecolari di niuna cola più (i offendono , e fcandalizano 

^^àifiad fciòfcrittc quelle parole . , « 

iPicM d€iu dinato affetto ai cibi,* e gli atti di quello vitio, fono il 
penfareyC parlare fpeffo de i<ùbi {'il>ooQ fi contentare 
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delle viuande communi , ma cercar cofc ò cfquifitt-» ^ 
ò particolari ; & il mmgiare con moda fconcio > e con 
fouerchia auidità>e frecra. Egli mangiaua ripofata* c^m- e^i 
mente 5 c fu Tempre nel mangiare , e bere moderato , '^"Z'"^' 
c parco , anzi fouerdiio afiinente ; nè fi ieuò mai da^ 
rauoia fenza baucr iafciato qualche cofa di quelic^ y 
che gli erano pofle auantii e perche era giouinetco> e 
crefcciia ; e la natura haucndo bifogno di cibo per ri- 
dorarfì , foftentarfi , e creicerc, lappctiua : egli in fen- 
tire tal'appetito , Ci cruciaua, & accufauajcome fe fof« 
fé difetto di gola , e vi faceua fopra molte riflcdìoni, 
& cdami i e non s'auucdeua il diuotogiouine> cht^ 
queir appetito era ncceffità di natura , e non vitio di 
gola; e perqueda fua apprenflone fi andòlèmpr^ 
rcflringendo > e mortificando in maniera , che perdè 
quel Tuo naturai vigore, e fi confumò infenfibilaien- 
te. Non volle mai iòtto palliato colore di fànità pren- 
dere cofa particolare, ma Tempre le viuande commu* 
ni; e diceua di Tperare, che Diofaria concorfoa fa- 
re, che quelle non gli nocelTero : poiché le prendcua 
per non cffereincofa veruna difcordante dal commu- 
nei e perchè naturalmente abborriua da qualche ci- 
bo, come era il cafcio, che non lo poteua mangia- 
re, egli fe ne afìeneua fenza voler altro in cambio di 
quello . Quanto alla feconda coià > che c la cudodia^ cuTIoJìs 
de gli occhi > haucua fatto quefto patto Con gli occhi jì'» • 
fuoi , di non alzargli mai da terra, feò la neceffità , ò 
la ragione non lo sforzauanoi ondepon miraua mai 
leperfone, fe non al principio, per conofcere quelli, 
con chi parlaua ; e perchè quando cntraua nella Ca» 
mera del fuo Macfiro , già fàpeua con chi trattaua^ , 
perciò non aizaua gii occhi a guardarlo • £ coià natu^ 
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rale ne i nuoùi, & improuifi accidenti il volgere gli cic- 
chi veifo quella parte , oue fi fentc qualche rumore^,/ 
Giouanni nondimeno in Amili occorrenze no gli muo- 
ueuamai: e confcHano alcuni giouani fecolari, Tuoi 
condilccpoli, di hauer più volte hito rumore a porta-», 
^("fuol/fo ^^'^^ feuola per farlo voltare , e non li riuld . Teneua 
ioJuL\»l', fcritto > che l'afpetio delle donne fi ha da fuggire , co- 
fn« d'hH»mi. ine la vifta del iJafilifco ; & egli non folo fuggì femprc 
fw auc»TA . I' j^(p^jjj^ jj^jjg donne > ma ancora quello de gli huomt* 
ni 1 tanto in cala , quanto fuori -, e teneua del continuo 
gh occhi tanto baflfi > che molti del Collegio (i quah 
ogni dì più volte Io vedeuano , e gli parlauano ) non^ 
poflbno dire di che colore fulTero gli occhi Tuoi , per 
non gli hauere mai veduti; e più perfone mi hanno con. 
fefTato ingenuamente > che a bello fiudio, e per curio- 
fica 9 fi fono podi per lungo fpatio di tempo a rimirar* 
lo , per chiarirfi , che occhi Jaaueffe > e . non hanno po« 
turo confeguir mai l'intento loro , per non hauergli ef- 
fe in quel mentre mai alzati . Fu domandato vna vol- 
ta dal compagno di Camera , come faceffc a confer- 
uarfi Tempre tanto raccolto i & egli rifporc : Vna buo- 
na cultodia del cuore i e perchè quefla non fi ppò ha< 
uere fenza por freno a gli occhi , vna continua morti- 
ficatione de gli occhi . & egli li mortificaua non folo 
in non mirare le perfone , ma anche in non voler vede* 
recofe curiofe. Fu mandato vna volta al Seminario^ 
der, momù. pgj. intcruenirc ad vna certa attione , che fi recitaua^^ 
e per lafciarfi reggere , non replicò : fi pofc in vn ban- 
co a federe t evi (lette femprc immobile , fenza alzar 
mai occhio ; e con tanta compofitione , che vn Signo« 
re , che gli fedeua dietro , ftupito di(fe ad vno , ch^ 
gli fiaua apprelfo , Bifogna, che quefio Padre fia vn^ 
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Santo. Non volle malandare a vedere i giardini , » 
le vigne , che in Roma fono in ammiratione, nè aItrc-> 
cofe curiofe ; nè le cauaJcatc, che fpcflb fi vedono in»* 
Roma per l'entrata de' noui Cardinali , ò de'Prencipì, 
& Ambafciadori ; e fé per cafo fi fofle incontrato per 
la ftrada in qualche cofa fimile , fe ne pafTaua con gli 
occhi bafsi fenza vedere . Quando il Papa nuoua- 
mente creato va a San Giouanni a prendere folenne* 
mente il podeiTo , fogliono i Padri , c fratelli della^ 
Compagnia afpettario^e poi ginocchiard intorno al- 
la porta della Cafa ProfefTa , per riceuere da Tua Bea* 
titudinc (mentre pafla ) la benedirtione, c moftrare»^ 
quell'atto di riuerenza^ e fommiffionc i quando la^ 
pigliò Papa Gregorio XV. vi fu mandato con gh altri 
del Collegio, anche Giouanni : Interrogato ai ritor- 
no dal luo compagno , come li fufTe piaciuta la caual- 
cata 9 nTpofe , di non hauerla veduta , perchè s era^ 
pofto dietro a gl'altri, in luogo alquanto remoto . il ve- 
ro è, che egli lenza vederla,(e n'era flato Tempre facen- 
do oratione . Non fu mai polTibile i che i compagni lo 
perfuadefTeroad andare a S. Pietro per vedere le ceri- 
monie , che fi fanno intorno al Pontefice nouamentc^ 
creato , nè che lo potefiero tirare a vedere^ nuoui fpet- 
racoli ; e diceua, che li badaua hauer veduto vna volta 
la proceffione , nella quale il Papa porta folcnncmentc 
il fantillimo Sacramento . Quando fu riceuuto il Pren- 
cipe Cardinale di Sauoia nel Collogio Romano , toccò 
a Giouanni fra gli altri a predicare nella Tua lingua^ 
Fiamminga; FinitOjche hebbe la fuaprcdichina,in ve- 
ce di ftar' a vedere quello fpettacolo, ò a vdire gli al- 
tri, che predicauano in varie lingue, s'accoftò alSot^ 
tominifiro,e gli domandò, s'haueua di bifogno) ch'egli 
feruifie in cucina a lauare i piatti , ò in alcia cofa i e di- 
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cendogli di nò , egli fubico fi partile fé n andò in Chic- 
(à a far orarionc^ • 

Andaua le Domeniche, c feftc al Gicsù per vdire la 
Jettione : c fubito giunto, foJeua inginocctiiarfi in vii_> 

Jj'^ I» d"^ ^^^^^ Chiefa con gli occhi filfi in terra i c qui- 

p . ui fe ne daua orando immobiicfinchè finilTc il veiperol 
V nGentiIhuomo Genouele ( che di ciò s era più volte 
accorto) lo Aaua mirando con guflo \ & vn di , difTc ad 

w/fi"!!'" ^ vn Padre fuo paefàno : Perche pcnfa V.Reuerenza,che 
io dia qui? rifpofc il Padre : Signore,io penfojche vi (lia 
per vdire il vefpero . Io dò più cofto ( foggiunfe egli ) 
per vedere > e confiderare quefto giouinetto , che vien 
quà ogni fcf^a , e fubito fì pone ginocchioni in qucQo 
luogo a fare orationecon molta quiete,e modeftiajfen- 
za alzare mai occhio r e per ciò io ho concetto,che fìa^ 
^ VA Santo : Miro per Chie{a molti > che (Unno intenti 

alla mufica ; altri a guardare quà,c là ; altri a difcorrc- 
rc , e ricrearfi : folo quefto giouinetto vedo ftarc oran- 
dojmódefto, & immobile, e percfò Io ftimo Santo. Ac-* 
compagnaua egli quella gran cuflodia de gli occhi co 
vha grandiffinia modeftia , e corapofitione di tutta la-4 

Modepuf»^. perfona > si nello ftare , come nellandare > nel conucr* 
^rc ) & in ogni cofa; tanto che alcuni hebberoadire. , 
che fe le regole della modeftia fcritt^ daS.Ignatio, (i 
fùfTero fmarrite , haueria baftato mirar Giouanni , che 
in lui tutte fi fariano trouate , perchè era la modeftia-j 
ftcfla y altri difl'cro,che fc vn Angelo del Paradifo fi fuf- 
fe veftito di carne humana,& hauellc hauuto membra » 
non haueria potuto vfare maggior modeftia di quella , 
che fi vedeua nella perfona di Giouani, il c^alc in que- 
fta virtù pofe grandiflimo ftudio , e la pofiedè inerai- 
ncntillìmo gra do . Vn giorno diflc ad vn fuo compa- 
gno > che ce meua di peccare taluolta contra le regole 
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della modeftia , con andare col capo troppo chino; c io 
prcgòjche di grati a attcnderte vn poco, fc Io vcdeua in 
ciò errare, e glie io auuifadc , perchè fi volcua emen- 
dare . IfuoicondifcepoUgli haueuano pollo nome il 
Padre modefto, e Padre modeftiflTimo , e Io ftauano 
afpettandocon gufto nel cortile per vederlo andar<^ , 
e tornare da fcuola ì e tato edificati re fla nano della mo« 
dcftia Tua , che mandauano per altri Padri a raccoman-* 
dard alle Tue oratioui . Et quando egli difefc la Filofb^ 
fìa al Hne del corfo, alcuni nell'entrare nella fcuola di 
Thcologia 5 oue difcndeua, veggendolo in cathedra»»^' 
diffcro con allegrezza tra di loro; Oh difende il noftro 
^adre modeQifsimo : di gratia cauiamoci h voglia di 
(ìarlomirandoper due bore. Dopo la foa morte ho tro- 
ttato 5 che in vn fuoquinternetto fcriue della modcftia 
in quefta maniera ; E la modeftia vna virtù,Ia qual^ Dejcritt{»me 
«ompone tutti i mouimenti , tanto dell'animo , quanto ^'^^ 
dei corpo , con honeftà , e decenza . Gli atti di que- 
fta virtù fi contengono nelle regole della modeftia di 
S. Ignatio . I motiui per allettarci ad ofTeruarla fonoi 
Primo, imitare la modeftia , e verecundia della Bcatìf- ^^'^'i^ltC 
fima Vergine ; la quale fu tanto infigne in quefta vir- 
tù , che San Dionifio Areopagita vedendola , diffc-/, 
che fe la Fede non gli hauefle dettato altramente, egli 
Thaucrebbe adorata per Dio . Secondo, S.lgnatio fet- 
te volte pianfe per le regole della modeftia . Terzo, fa 
ingiuria alla paflione di Chriftol'immodefto, perche 
per la immodeftia noftra egli vollcpatire in tutte le fue 
membra . Quarto , Timmoderto confonde , contrifta , 
Si infama la Compagnia di Gìesù iK>(tra madre , la-» 
quak ha tanta cura di noi . Qninto , l'eflcrc Dio prc* 
fente per tutto, ci deuc fare ftar modefti . Sefto , per- 
chè con la modeftia acquiftiamo vna gloria particolare 
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a ciafcun membro noftro . Settirao,San Francefco Xa- 
uerio per vendicarli dell' agilità del Tuo carpo moftra- 
Turfeii,». m ta 5 quando era giouane in ballare , e falcare i fi legaua ^ 
y»u Uh. j. bj^^^jg \q cofcie molto ftrctte, acciochc gli dolei^ 
fcro,eiiandio, quando faccua viaggi a piedi • Otrauo, 
Santa Tecla flando per efier condcnnata 3 non voli<t-> 
mai alzare gli occhi , perchè non ardiua per modelUa 
di mirare huomini . Nono, vn Religiofo douendo per 
viaggio pallore a guazzo vna certa acqua , & hauendo 
horrorc di fcalzani per verecundia , fi crooò miracolo- 
famcnte pafTato all'altra riua . Finalmente la Beati(5- 
s.GregAib.^. ma. Vergine apparue a Mula fanciulla , con altre zitel- 
/*i.«.i7. iggioriole,con le quali Mula dcfiderauad andare; eie 
difTe 5 che lafciafle il rifo , e le baie, & altre leggerezze 
puerili» e che dopo trenta di cornerebbe con le Aefiìe 
zitelle a pigliarla . la fanciulla diuencò grane > c coni- 
pofta in tutti i Tuoi coQumi , Óc in capo a venticinque^ 
giorni s ammalò i in capo a crenca cornò la Beaciflìma^ 
Vergine Maria con riftefìfe ; &cfla allegra in vederla.»:» 
diffcrSignora vengo :ecco Signora vengo,e fpirò. 

Con quelli mezzi) & indultric s aiutaua Giouanni > 
per efferc in ogni parte perfetto nella virtù della mode- 
flia 5 e compolitione de gli occhi, e delle aicre membra, 
% de i gefti,e delli veftimenti , in ogni luogo , e cempo , 
& occafione i onde non è marauiglia , che ognVno am- 
mirafTe canto in lui la vircù delia modedia > e che canco 
fia (laco di modcAia da cucci fingolarmenre lodaco . 
Vn'alcra caucela vsò per cóferaarfi Tempre loncano da. 
tm'co i pericolo in maceria dcirhoneftà> e fu il fuggire-^ 
f^iulZìk, ogni force di familiaricà i & ad vn fratello fcolarc a fi- 
danza j come poceua , diede ere documenti : il primo > 
che non facelTe mai amicicia parcicolare con veruno, nè 
fiftringefle feco in familiarità • Secondo , che vinccffc 
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coraggiofamente la gola per alcun tempo; perchè poi 
fi farebbe facto talmente fupcriore , e padrone d'efla^ , 
che non haueria fatto errori d'intemperanza . Terzo, 
che con Dio vfaffe affetti, come di figliuolo con la ma- 
dre, perchè in quedo modo fi farebbe intenerito a moN 
ta confidenza . Fra Tuoi principi; teneua fcritto , NulU 
ero f amili ari s , non farò familiare a veruno > perchè di- 
ceua , che la familiarità è cagione di poco rifpetto di 
vno con l'altro , e di conrrauenirc alle regole , e fare»-» 
delle impcrfettioni • Habbiamo vna regola > che niu- 
no tocchi altri, nè anche per giuoco . Giouanni teneua 
fcritto,Se alcuno mi toccarà conerà la regola, ancorché 
per giuoco , fubito Jo manifcfterò al Superiore , 6'/ quis 
ms cantra reguUm^etiam ioco tarigat-iHattm apertami 
Superiori . E per meglio iroprimerfi quanto gli con- 
ucniffe il fuggire la familiarità , haueua notato, ch<:^ 
nel rendimento di conto di confcienza,che noi faccia- 
mo, vno de'punti è , fe l'huomo fia più familiare con^ 
vno>che col altro , Aft alicui plus fit famtliaris-iquam 
alijj. & aggiungcua,cheSanBariliodice 5 che la fa- 
miliarità nella religione nuoce alla carità , e che per 
ciò fi deue prohibire la continua, e priuata conuerfa- 
tione tra le perfone dedicate a Chriftoieche fanto 
Giouanni Climaco racconta di hauer veduto giouani DtinjutMo 
conucriare tra di loro con caftilfimoamoreie fecondo •J'f* •^*'*''' 
Dio,maper hauer rifaputo,che altri fc n offendcuano> 
s'erano aftenuti dal trattare infieme . 

Di più teneua fcritti i contrafcgni , che pone San.-» ?. ia» 2. 
Bonauentura per conofcerela mala, e priuata fami lia- 'r^^^'^JT 
htà, cfono quefti. Il confumare le bore, Seigiorni in comtrlft^m 
parlare fpeffo infieme di cofe al principio buone,e poi f^'*, 
di vanità, e di cofe libere y e dell'affetto , che vna per- ' 
fona porta all'altra, che par che non fappiano finire 
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di roanifedarfclo ; il rimirarfi iVn laltro i il donarfi 
fcambieuolmentc prefcntucci i il loccarfi , c pigliarfi 
per la mano i il non potere ftar lungamente fenza ve- 
derfi j e fe fi ftà abfcnce y lo limare fouerchia ia dime* 
ra, che fi fa in parti lontane» & il bramare con fouer- 
cbia follecitudine d'hauerne nuoua j e lo Ilar Tempre^ 
in tali penfieri ; Fhauere a male , che altre perionc^ 
s'intriniechino nella medefìma amicicia, e familiarità) 
e l'entrarne in gelofia ;lo Tdcgnarfi fra di loro taluolta 
acerbamente, e dirfi parole rifcntitc; lofcufarci difet- 
ti Tvna pcrfona dell'altra, e coprirli fcnza cmendarfe- 
neiC varie altre cofe, chedifiulamcntelcriucSan Bo- 
nauentuta . alle quali Giouanni aggiun(e , che fegno 
euidente di non buona iàmiliaritài 6c amicitia è> quan- 
do dandoci l'amico occaik>ne di commettere qualche 
difetto, ò di trafgrcdirc qualche re gola , non fi ha ar- 
dire 3 e fidanza di dirgli , qucfto è errore, ò è contra la 
regola , e però non lo voglio fare . Per qucfta vigilan- 
■Ruom^tnfa. fiflìma cura^con che egli guardò fempre (e ftcflb, e vin- 
l'^'i^M^^ ia gola, ecuRodi gli occhi, & olfcruòla modeftia, e 
' ' fuggi le pcricolofe familiarità , diede Dio al Tuo diietto 
Giouanni vna larga ricbnipenfa, e fu liberarlo , che-* 
. . . egli in rutta la vita fua non fiiffe mai trauagliato da-. 
^utilll^ilo tentationiìmmondccontrolapuritàidono da eiTertL^ 
fra /wi. tanto più pregiato, quantopiù è nel mondo raro,c 
' per ordinario iolo a quelli conccflo, che perifpccialc 
priuilegio di Dio dalle macchie de'peccati mortali fon 
preferuatije non a tutti.Onde egli ftando vn giorno co 
vn fratello coadiutore a difcorrerc della purità della-» 
Madonna fanti(lìma , da cui riconofccua quefta gra- 
tia>g1i difl'e confidentemente , Io per gratia di Dio , c 
della Bcaiillìma Vergine, non so d'hauer mai hauuto 
penfieri contra la purità^ e caditài anzi hò ripugnanza 
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grandiffiiiia a cofc contrarie a querta virtù - E quanta 
auuerfioncegli haueflc acofc impurc,G può raccoglie, 
re da qucfto,che effondo ftato conligliato dame a leg- 
gere le Confeffioni di S. Agoftino per i lumi , & affetti 
fpirituali, che vifonoiperchè nei leggerle trouò gli cc- 
ceflS , ne'quali il Santo s'accufa d eilere incorfo nella^ 
fua gioucntù 5 fubito venne a dirmi , Pater , UBio Con 
feffionumS. Atigufiini non fapit mihiy & io ciòinten- l^'^J^f/'^'^ 
dendo diffi,che lalciafle di leggerle . Si compunganOjC 
cófbndano in vdirequeft cfcmpio,queiIcperfone, che 
fi dilettano di leggere curiofàmente poeti, & altri libri 
laiciuijche infegnano il male, & allcttano al mal r<ire> 
e lafcianola mente piena d^impuri penfieri, & affetti y 
e didishonede rapprefemationi » le quali macchiano 
poi la purità dell'anima » & impedifcono loratione , & 
altri efercitij dello fpirito . Nè fu folamente libero nel- 
la mente da*penfieri impuri, ma di' più anche nel cor- ^onUum^up 
po da*mouimcnti , e riicntimenti lafciui . E quefto io 
lo sò da lui mcdefimo , il quale venuto a darmi con<o 
della fua cofcienza al fine del mefe di Deccmbre de/ 
1 6 20. conforme a'noftri ordini, e regole, cornea fuo ' 
Superiore, mi diffequefto, aggiungendomi , che Io re- 
neua per benefìcio particolare della Beatiffima Ver- 
gine, la quale non folo di giorno, mentre vcgliaua-» > 
ma anche di nottc> mentre dormiua , teneua cuftodia», 
particolare di lui , malfime dopo che haueua prefo per 
diuotione il recitare la fera prima di porfi in Ietto > vn 
Aue Maria ad honore della immaculata Concettione 
di lei . Ma fentiamo le parole , con le quali egli lafciò ^ 
notata in fcritto quefta gratia, che fono le mcdefime, 
chcdifTe a me.* Circa caflttatem^cie die per Dei gra- 
ttami c5^ auxtlium Reati (Jìm<t Virginio , nullum jviji 
motum; de noHe ter^ vel quater in jbmno > <jf tum yfen-* 
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tio me qua/i ah alìquo excitarì ah eo tempore , quo ante 
cuhitum ciTpi dicere Aue Maria^ ad honorem tmmacula- 
ta Concfptionis Beatifftmé Virginii; c come in lui li do» 
ni, c gratic femprc crefceuano, cosi molto più libero, e 
puro fi trouò l'anno feguente 1 621. che fu IVlcimo 
della vita di lui , nei quale alli 1 8. di Giugno di nuouo 
dandomi conto di fe (ìcffo per la vicina rinouatione^ 
deVoti; che douea ferfi nella fefta del Beato Luigi, mi 
diffe con molta fua confolatione, che in quell'anno per 
fauore fattogli della Beatiffima Vergine , ne di notte, 
nè di giorno , ne vegliando, ne dormendo» haueua ha- 
uuto mai penfiero nella mente,nè fancafma nella ima- 
ginatione, ne mouimenco nel corpo contrario alla pu- 
rità, e come era folito portare fcritto tutto ciò, che mi 
diccua, l'haueua notato <:on quefìe parole: C/>f<i ca- 
fiiit^tem riti fenfi yfiec Vfiquammehua mi hi videor ha- 
huijje , henejkio Beatiffima Virgifiii / il che è conforme 
aciòjchcdi lui teflificail P. Tornato MafTuccijche in 
qael tempo era fuo Confeflbre, cioè , che non folo ve- 
gliando, ma nè meno in fognojhaueua fantafma veru- 
torn^o no contrario alla caftità;le quali gratie eflendo da vdl.* 
dZT'i^i Padre del Collegio riferite in fanto Andrea al Cardi- 
xrà. BtUr naie Bellarmino , il detto Cardinale s'intenerì a lagri- 
me, ccon aromirationedifle , Quefta c vna gratia--# 
molto Angolare in vn giouane fpiritofo, e fano, come 
egli era, onde non è marauiglia,che da tutti vniuerfal- 
mente fulTc tenuto , e nominato Angelo j poiché vcfti- 
to di carne, non era Ibggetto a difetti , e miferie della 
carne , ma gareggiaua di purità con gli Angeli del Pa- 
ladilo, i quali come dice San Bernardo , hanno la vir* 
gintrà, ma non la carne , e però fono più felici^che for- 
ti in queda parte \ oue che quello auuenturato gioui- ^ 
iietu),poQoinmezzoaI fomite focofo della concupi- 
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fcenza> nonfolonon fi bruciaua , ma n€ pure fi rifcal- 
daua . A qiiefla gratia (peciak di angelica purità, fu- 
rono dalcielo aggiunti due priuilcgi degni di venera- 
tione 5 Tvno in vita , e l'altro dopo la morte • Il primo f * >»y?^ 
fu , che douc molti conofcendo per cfper ienza la prò- j,7„y;f','' ^ 
pria loro fragilità^ e fìacchezza^nonardifcono di min- tijfetti fHTi 
re niuno in faccia, per non effere dal demonio con inv ' 
pDrefuggedionije penficritrauagiiati>eper Tanto > e 
iicuro confeglio da'maeftri della della vita fpirituale fi 
dà, il cuflodire gli occhi da lomiglianti oggetti pericor 
lofi, perchè come infegnanoi Sacri Dottori } non è le- 
cito mirare ciòjchc non è lecito dcfiderare: nondime- 
no la vida di Giouanni ,comefi è dcttodifopra trat- 
tando di Piandra >cagionaua contrari effetti jechi fif- 
(àmentc lorimiraua 9 non folo non haueua trauaglio > 
ma quafi di ciò accurato , e con diletto fanato» efperi- 
mentauainfe affetti puri> e fanti : e diuerfi affermano^ 
& hanno depodo con giuramento , che incontrando» 
feco,erano forzati a comporfi,come alla prefenza dVn 
Santo; altri fi muoucuano acompuntione de propri 
peccati y altri s'accendeuano al dcfiderio di attendere 
' alla perfcttionc ; altri fedendo a tauola incontro a luij, 
fiimauanodi vedere vn ritratto della modcAia della^ 
Madonna ; altri mirandolo come Santo , fi raccoman- 
dauano a Dio dentro fc fleflì per i meriti di lui > altri 
con affetto tra fe diceuano > O beato voi > che fere vn 
Angelo del Paradifo>difcefodal Ciclo in qucfto Col- 
legio per efemp^o noflro: e fi muoueuano a lagrime-/, 
c fentiuanopcr quella villa ingenerare in fe ftcflTi pen- 
fieri puri, & affetti cafti i i quali cffendo pur riferiti al 
medefimo Signor Cardinale Bellarmino , lo modero a 
lacrime jcdilfe; Quefto fu priuilegio con ceffo alla-. 
Madre di Dio, e da lei bifogna fia flato cóccifo a quc, Urmfo''' 

Ho 
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fto Tuo fcfuò,e figliuolo . Si rende credibile qucfta-j- 
opinione del detto Signor Cardinale , per vna doman- 
vomAnh dt da 3 che quefto purogiouinetro faceuaogni di in reci- 
S'wrflL»-. ^^^^ coroncina della Madonna di 1 2. Aue Mariaj 
meditando la gran purità di lei, & era di potere col Tuo 
trattare, e conuerfare) ingenerar negli altri amore alla 
purità, e fcacciare didelfi ogni penfiero, & affetto con- 
trario , come la B. Vergine con la Tua vifta fcacciaua-» 
dalle menti degli huomini ipenfìeri impuri, e iikiò 
fcrittacjuefla domanda, che faceua conqucde parole: 
Beata Virgo impuras aliorum cogttatwnes fuo afpeHu 
pellebat: pete (u^vt tua conucrfatiom caHttatii amo* 
effendi im- rem irtgeneres in aiijs • L'altro priuilegio dopo il fuo 
notato di fèliciffimo paffaceio da quefta vita , par che fìa il po- 
Èéh, ter dar lo<Jcorlo a pcrlone , che lì irouano in pcncoIoV 
p fe occafioni ; e mentre Aanno a riUco di cadere in pec- 
cati contra la purità , inuocano l'aiuto fuo , e (i racco^ 
mandano alla fua inter ceffionc ; e varie pcrlone fecola- 
ri, erc]igiofe,huomini,cdonne,hauendo hauutono«> 
titia della purità angelica di qucflo innocerxtcferuodi 
DiO)trouando(ì in grandi trauagli, e tentationi,dalle 
<juali non fapeuano come potellcro fcamparc , ricorfc 
con affetto, e confidenza alla inuocationc di Giouan- 
ni j fubito hanno fcntito, come verfarc acqua fui fuo- 
co : E;dapoi per dar gloria a Dio al fuo ied ci feruo 
Giouanni , hanno manifefìato a vari Padri la gratia^ 
ottenuta , 6e in teflimonio , e memoria del benefìcio 
riceuuto, hanno ò portato effi , ò mandato per altri il 
Véti'toT^ di voto alfuofepolchra,c dopo l'hanno fempre hauuto in 
fw», frp»itri^ fpecialriucren2a,e diuotione . Onde pare,che la Bea-> 
tilYìma Vergine non fòlo habbia fcmpre fauorito in-» 
vir^ queflo fuo feruo , e diletto figliuolo , ma che vo- 
gViZ, ancora con vtileie ptofìuo de'fedeli^honorar- 

io. 
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lo> c renderlo gloriofo nel mondo dopò la morte-* • 

Per mantenerfi poi Tempre lontano > e libero da^ 
qualiiuoglia altro difetto , e mancamento 3 che folTe ò 
contro le regole della Religione >ò centra la legge di 
Dio, e configli Euangelici,(comc dicemmo,che haue- 
ua propododi fare ) oltre la gratia di Dio> che femprp 
lo fauorì> io trouo , che cinque cole gli furono di gran- 
diffìmo aiuto i la prima fu la Tua buona natura; la fe^ 
conda l'ordinato modo di viuere > che teneua ; la terza 
ia cudodia della lingua > la quarta i'vfo degli efamidi 
cofcienza» la quinta il ritiramento d Vn giorno per eia- 
fcun mefe :cofe tutte , che fimilmente dall'aiuto della 
diuina gratia procedeuanò . 

E prima , gran vantaggio è per ognicolaj eflcrdo- 
tato di buona natura > ma particolarmente gioua la^ picfuont , « 
buona natura al viuere virtuofo> e morale; imperochè -^"^ 
la cagione, per la quale gli huomini difficilmente pof 
fonoichifarc ogni peccato» e difetto, fi è, perchè ef- 
fendo la complcffione del corpo loro di fopcrchio, ò ^^^y, 
colerica, ò flemmatica, ò ranguigna> ò malinconica^, à^fmi » 
per confeguente è ancoia inchineuolc a quei vitij,e di- 
fetti, a i quali dall'impeto dell'humore predominante 
èprecipitofamente ibrpinta > onde auuiene , che inna* 
fcendo qualche occafione,fubito la paffione fi muQue^ - 
& efcc in atto, fcnza afpettare Tindrizzo , e coman- 
damento della ragione, anzi lapreuiene,e con "ga- 
gliarda forza la tira ad acconfentire indebitamente^ 
al fuo difordinato appetito; ma nel formare il corpo di 
Giouanni,parecheilcielo,egrelemerìci,lanati]ra,e la rtmfcrau 
gratia conce tdeuolm ente fi vniflero a farlo per ogni ^» 
parte perfetto i Imperciochè egli hebbe vna coroplef- 
fione sì ben temperata, che pareua , che nel componir 
mento di lei i quattro humòri fuHcro flaù a pelò di bi* 

lancia 
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~ lancia agguagliati , e pareggiati , nè fi fcopriua predo- 
minio rileuante,fe non qualche poco del fangue. E 
perchè le pafsioni dciranimo fcguono nacuralmeoce 
il temperamento del corpo, e da iui dipendono nellb- 
perare, mentre l'anima è legata a queft'organo cor- 
poreo 5 eflcndo il temperamento del corpo si bene ag- 
*' ^ giubato, anche le pailioni furono in lui moderate» c 
(enra ecceffb. E perciò egliiauorito dalla diuina^ 
• ^ratia , con la vigilanriOima cuflodia , che di fé (lelTo 
haueua, potè con agevolezza impedire, come impedì, 
che le fue paffioni non peruertiifccO) nè offulcafTcro la 
ragione , nè fi naoueifero fe non quando , e quanto la 
ftefTa ragione dcttaua elfer lecito,e conueniente : & ia 
quella guifa tenne ferapre la carne foggetta allo fpiri- 
toy il corpo all'anima , i fcnfi , e le paffioni alla ragio- 
ne^ eia ragione a Dio fenza contrailo , e ribellione 
godè Tempre vna lieta pace nel Tuo ben ordinato re- 
gno. Quindi hcbbero origine alcune rare parti , che 
riluceuano in lui , eio rendeuano a tutti caro^amabile» 
& ammirabile : e prima quella perpetua allegrezza , e 
p^rf. err<:» tranquiUìtà deilanimose pace interna , che traluceua 
^iihtàfmM, porgli occhi, e per la faccia , e fi faceua conofcere nel- 
la continua, e non mai interrotta (ercnità dei volto, 
' con vn modello rifo Tempre in bocca ; queireffer Tem- 
pre del medefimo tenore fenza cangiarfi mai , ò alte- 
rarti , ò turbarfi , ò dar legno di veruna pallìone, nè 
perder mai per qualfiuoglia accidente quella non mai 
abadanza lodata giocondità Tpirituale, tanto (limata 
da'Sanci, e da* Macllri della vita Tpirituale > perchè di- 
nota vna gran purità di coTcienza , vao fiaccamento 
perfetto da tutte iecoTe del mondo , vna vacuità dide- 
fiderij, vn perfetto dominio della diuina gratia yC del • 
la ragione (òpra gli afietti dellanimo» e paffioni . In- 
terro- 
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ccrrogato vna voira dal fuo compagno di Camera , fc '^^^fl^f" 
mai k ntifle in fc principio (fi malinconia, rifpofe di nort 
fapere , che cofa fufTe malinconia , ò ftar malinconia htutns 
co, perchè non fi ricordaua d hauerlo mai prouato, & * 
hauendo vdita vnaefcrtationedel Padre Rettore, nel- 
la quale trattò de i danni, chefa la malinconia nell^ 
perfone reiigiofe, ccome è madre, e nutrice di tutte le 
tentationi , egli nelle conuerfationi più volte raccontò 
qucfti danni, e gli cfctcftaua , & al fine foggi ungcua»*, 

10 dico qucfto , perche cosi ha detto il noilro Padre.-» 
Rettore, che del rcfto pcrgraria di Dio non l'ho mai 
prouata i e ben moftraua quell'anima benedetta di go- 
dere in quefta vita mortale vn faggio della felicità eter- 
na, e di hauerquivn pegno della futura gloria , alla^ 
quale Dio con tanti fegni d amore l'haueua predefti- 

nato . Era egli giouane grauefenza affcttationc , alle- c<>/iwm//»#t 
grò fenza leggerezza ; cnelle fue maggiori allegrezze 

11 fuo rifo fu Icmpre moderato, con fcmbiante humile , 
modcfto, & edificatiuo. Trattaua con tutti con dolce 
affabilità, e piaceuoIezza,& ancorché nel conuerfarc-.> 
fufle feriojC graue, non era però di grauezza a veruno, 

ma a tutti grato,e caro ; non fu mai vdito motteggiare, ^ jj^^^ p^^^^ 
nè burlarfi di veruno, nè anche per giuoco ; ne nderfi 
di cofe aJtrui f nè contrattare con veruno,nc lamcniar- 
fi, ò moftrare rifentimento per cofa, che gli fuffc fatta; 
nè entrar mai in colera; nè pur rifcaldarfi tantO;ch^ 
alzaffe vna volta la voce più de]l!ordinar io, tuttoché 
egli fu/Te di natura viuace , Tuegliato fpirito . Lo- 
dato non fi gonfiaua , ma ifi ricopriua di vn honefio 
rofTore; biafimato,ò ripre/b non fi attrifìaua , ma fii 
humiliaua , e moftraua gufio > e contento (cnza pun- 
to alterarfi; ne'finifìri auucninientinon fi perdeua_* 
d aniiiiO , nè fi fgomcntaua nelle imprcle di feruitio 

E di 
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di DÌO) ma confidando nel diuino aturo daua animo 
a gli altri > c gli rincoraua i era neiroperarc fpedito , 
e preilo , ma fcnza anfierà , nè preueniua le occa(Ìo« 
ni con fopercliia fretta, nè per lentezza , ò tracotan- 
za le lafciaua pafTare, & in tutte le Tue artiont fi vede« 
c h^uT certo luftro di diuotione, che lo rendeua venera- 
f(t ug 14. ^ i\}x,ùy e ficeua,che da tutti communemcnte 

ne parlaffe con riuercnza, & approuagionc . 
oràinéioHti La fccooda cofa > che molto Taiutò, fu lordine—» 
' di viuere , che ceneua , il quale fu fempre in lui mol- 
to lodato, Soleua egli in quei tre giorni di ritira- 
mento, che fi fa ogni fci mcfi per larinoiiatione de' 
voti, aggiuftare la diftributione , e compartimento 
de i tempi, de i giorni 5 e delle hore per ciafcuna del- 
le opere, &attioni,chchaucuada fare : equeQo com- 
partimento ofTeruaua fino all'altra rinouatione , & 
alihora , fe era bifogno, ò per la varietà dell« ftagio- 
rronperdtud ni,òdelle occupationi diuerfe,Iomutaua,epercht-^ 
«^Y' • vi fono fra'l giorno ceni tempi rotti, e breui,ch<i-i 
fe l'huorao non è molto auucrtico, facilmente gli per- 
rjmnocentio dc , egli>che auariflìmo era del tempo , a cialcuno di 
e(fihaueua alfcgnato qualche particolar attione pro- 
portionata , e corrirpoadentealla fuaduratione^eper 
tal diligenza non perdeua mai vn momento di tempo. 
freutde^ta u Non contento di quefto haueua premeditato ciafcu- 
attiom, che delle attioni , che gli toccaua a fare , edetermina- 
fcr-«4 4/u. (^j^cQni^i haueffe daìfare per farla bene , e con per- 
fcttione , come per efempio il coricarfi , lo ftare in let- 
to, il leuarfi, il prepararfi airoratione,il fare la medi- 
tatione , 1 vdire la Meffa > il communicarfi, il fare l efa- 
me di cofcictTza, e cialcuna altra arcione , che egli fa- 
peua di certo d'hauer a fare , e teneua fcritto , con-, 
quale inLcntione , in qual tempo > e eoa che circon- 

ftanze 
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flanze quella cofa doucffc farfi, onde giungendo poi 
il tempo detcrminato per farla) lafaceua come cofa 
pcnfatajCon ogni pcrfettione,come fi vedrà al fine 
di quefta hiftoria,doue rcgiftrarò alcune di quefte-^ 
fue attioni nel modo , che egli le ha lafciate fcritte • 
Di più s'ingegnò con la fua accurata vigilanza diar- 
riuare ad vna fottigliezza maggiore, e fu » che non 
contento d'hauereaggiudaro le attioni, le quali era 
certo di douer fare> cercò di più di preucderc 3 e rego- 
lare le incerte, che poteuano accadere , pernon eife- 
rc in cofa veruna colto airimprouifo ; e per ciò io truo* 
uo fcritto da Jui, fc accaderà quefto, e quello, io fa- 
rò quedo , e queAo 4 (e mi farà domandato » qucAo, t 
queftojriipondcrò qucfto,ò quefto i quindi è , che km- 
pieparlaua,& opcraua penfatamentce fenza falla- 
re 5 onde interrogato da vn Tuo condifccpolo , comc-> 
facelTe a non errare mai nel parlare > rifpofe , io noru» 
parlo mai fenza haucr prima ben penfato, e raccoman- 
dato a Dio ciò > che ho da dire , a fin di non dir cofa > 
che gli difpiaccia • 

La terza cofa , che molto Taiutò fu la "cuftodia dei- cutiodin dei 
la lingua , di cui hora cominciauamo a dire , perche-^ ^'"oT"» • 
quello in che communemente da eli huomini fi cade, ^ r 
e pecca 5 e il parlare; e perfetto c riputato quello, ^'««r<//«i. 
che nel parlare non erta ♦ Giouanni fu nel parlare.-» 
tanto confiderato, che non fu mai dalla fua bocca vdt* 
ta parola , che non fufTe , ò neccflaria , ò vtilc , e diriz- 
tata a qualche honeflofine • E perche nella Compa<^ 
gnia vi iono più regole , & ordinationi , 2£ vfanze iti* 
torno al parlare , egli di tutte tenne conto 5 e tutte of- 
fcruò . Era giouane dì poche parole , e quelle poche 
erano ben pcnfate» e prima ari iuauano alla lima , che ^ 
alla linguai non fu mai veduto rompere il filentio, nè ^rtli^^^^ 

E 2 poco, 
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poco , nè affai , nè li fcrui nel Collegio di quella per- 
milfionc della regola , che concede il poter parlare di 
paflaggio j e con poche parole . Eracofadi maraui- 
glia> che parlando egli sì poco > e dando tanto ritira- 
to ) si predo nondimeno^ e si bene hauclfe imparato la 
linguanodra Italiana, e tanto (ì accofladc alia noQri 

-p. GUcomo pronun^j^i etiamdio negli accentici che è di pochi . 

umpo^n. Nel tempo , nel quale la Religione concede il poter 
parlare dopo pranzo , e dopo cena , che da noi è det- 
to tempo delia ricreationc , parlaua lempre Italiano , 
conforme ali\ fo, e fuori di quello. Tempre Latino,con- 
forme alla regola j e tràfuoi auucrtimenti tcneua no- 
tato ; Col macftro parlarai Tempre Latino, ancorché 
egli parldfTe teco Italiano . \^i era vn Fratello fcolarc 

t^it^u Rad. fuo condifcepolo, il quale per Io gran credito , che ha- 
ueua a Giouanni, con licenza de' Superiori ricorreua^ 
a lui per coniglio in tutte le cofc Tue j e perche fpef- 
fo andaua airouarlo alla Camera in tempo di filcn- 
tio , Giouanni fe poteua con tre parole fpedi.rlo, lo fa- 
ceua, e quando era cofa lunga, rimctteua a trattar- 
ne nel tempo della ricreationc . Effendo arriuato in_» 
Collegio vn Padre forafticro, dopod'hauere abbrac- 
ciato Giouanni , quale haucua conofciuto in Loreto, 
voleua trattenerti a parlare con lui, & il buon fratello 
gli difle: Padre, inquefto tei»poio non pofTo parla- 
re , perche è hora di ÌiIentio,fc cosi gufta a Voftra Ri- 
uerenzajio andarò a chieder licenza al Padre Miniftro,' 
c tornerò i così fece, e quel Padre reftò molto edificato 
diluì. Quando andaua fuori di cafa non pai lana per 
rhabitato,e fe per le flrade non habitat? hauelTe incon- 

MéTcelio Bpi> ^r^ito gente, non folo nò parlaua, ma fe hauefl'e comin- 

mciii, ciato prima qualche ragionamcto, rinterrompeua,fin. 
che la gente fofle padausil che gli occorfe molte volte. 

Nei 
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Nel tempo della ricreatione , alla quale in terueniua»» f^.n^ 
&:mpre con gii altri , lagionaua di Dio, e di cofe diuo< f-^ru^ 
te, e fante, ne mai d'altro ; e ne parlaua con tanto gu- "f^nf*/,"^' 
fìojche quefta pareiia fuffe la maggior confolationc.^, J / ^ ^ ' 
che egli potede hauere ; & vn giorno hebbe a dire.-» , 
che le ccfa veruna Thaueffe potuto far' ammalare^ , 
. farla (lata queda, fe non haueffe trouato con chi par- 
lare delle cofe di Dio i e con quanto affetto, efficacia , 
e gratia ne difcorrelTe, fi può da ciò inferire, che Padri 
grauidimi affermano dielferfi fentitipiù muouerc^, 
compungere , accendere , 3c aiutare in fpirito dalli ra- 
gionamenti di Giouanni nel tempo della ricreatione» 
che dalla fleffa oratione , e da altri efercitij fpirituali > 
che fàceuano . Haueua egli gratia nel dirc,& efficacia 
in pcrfuadere ; e come era di conuerfatione giouiale, c 
da tutti era amato, ogni vno cercaua di dargli gufto, e 
di accommodarfi a parlare di ciò , che egli voleua , & p-^'Upp* ah 
era più cercata da altri la fua conuerfatione , ch'egli nó 
cercaua quella degli altri, perchè quanto a fe fi accó- 
pagnaua indifferentemente con tutti; e quando s'in- 
contraua con minori di fe, ònelli ftudi inferiori a fe, 
egli con vna certa autorità non molc(|a cominciaua a 
difcorrere di cofe facre , e fante , e quelli con guflo fe- 
guitauano . Se s'incontraua in maggiori di fe,con fim- 
plicità, e candidezza metteua in campo con garbo 
qualche buona materia 5 alla quale quelli s'applicaua- 
no; &in tal guifa veniua a confeguire l'intento fuo; & 
egli mcdefimo ha lafciato notato ne' fuoi fcritti, chc> 
in tutto il tempo, che flette nel Collegio Romano,folo 
due volte hebbe difficoltà a introdurre ragionamenti 
fpirituali, non già per colpa d'alcuno, che ciòricu- 
fafie di fare, ma perchè effendo molti radunati infie- 
me , era difEciI cofa il poter continuare il medefirao 

E 3 ra- 
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ragionamento > c perciò egli fuggi Tempre, edaua 
coofiglio accompagni, che fuggiilero di ftare più, che 
con duc,ò tre per volta infieme alla ricreatione— > • 
Paflegiauano vna volta- due Padri Lettori pei giardi- 
no dopo dcfinare, e vedendo veair Giouanni alia^ 
volta loro, per prcndccfi feco ricrcaiiope, finfero di 
ragionare di guerre : Giotuaani fi compofe con gli 
occhi fifd in terra, e con le mani auanti il petto, 
paUcggiaua con cfiTifenza dir parola idei che cifi edi- 
ficati , e ricreati, gli confcflarono d'hauerlo fatto per 
giuocby r piofeguiionoil cominciato ragionamento 
Ipirituale • Per arricchirfi di materie fpirituali da^ 
i^duftn^fma proporre nelle tODuecCationi , vsò molte diligenze.^ : 
ffmtHaie, notaua in fcrttto ciòcche di bello, e di (ingoiare vdi- 
ua , ò nelle publiche prediche , e lettioni , ò nelle do- 
meftiche efortationi>e lettioni della menfa,© leggeua 
neTacri L>ottori > e libri fpirituah i ma due cofein par- 
ticolare fpiccano l'opra tutte l'altre . L'vna fu , che 
con licenza de' fuoi Superiori del ritiramento inftitui 
fra quel giouani fuoi compagni,vna come Academiuc- 
jicaiemia cia ipìrimale da fatfi ne' gìomi di^vacauza , quando fi 
di andaua alla vigtia>& egli l'intitolò, non Accademia^. , 
eofcffintHa j^ia CoUoquij Ipifituali del giomo dclla vigua: fi radu- 
nauano fra'l giorno per vn hora fopra vna loggia.* i 
e fiproponeua vna volta per Taltra vna virtù da-» 
• trattarfi, (celta da elfi a più voti i e nelle prime adu- 
nanze fi trattò della carità fraterna i della modcftia; 
deli'humiltà ; della cuftodia de* fenrimenti i della an- 
negationedi feftcffoi dell oratione ideila Patienza» 
dcirallegrczza fpirituale, che con queft ordine le^ 
truouo Icritte da lui . Dapoi fi daua il carico ad vno 
di efifi di dire la diffinitione di quella virtù, e fc vi 
luffe qualche regola, ò ordine de'Superiori , che quel- 
la 
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la virtù comandaffe, ò di clFa in qualche modo par?- 
laffe . Vn'altro rifcriua gli atti pratici intcmi>& eter- 
ni, che di quella virtù fi potcuano efercitare . Vno do- 
ucua apportare i motiuijche ad abbracciare quella vir. 
tu allettauano , e fpingcuano . Et vn'altro era tenuto 
a dire^ per quali vie , e mezzi ali acquido di quella 
virtù (5 potcflè peruenire . Vno finalmente racconta^ 
ua vari efempi d'huomini Santi , che quella virtù ha* 
ucficro cfcrcirata . Ciafcuno fi-a fettimana appareo 
chiaua quello > che gli era (iato impoflo > e nel giorno 
della vacanza ragunati inficmc nella vigna , nel foli* 
to luogo, con fimplicità ,e breuità fi riferiuano 
cofe iopradette i & al fine era lecito ad ogni vno il 
muouer dubbi intorno a quella virtù i e finito ,che^ 
«htbbero di trattare delle virtù 5C0I racdefimo ordi- 
, T^c cominciarono a difcorrercde' vitij , che fi doucua- 
no fiiggire » c quefta iftitutione è durata dopo Ia_» 
morte di Jui i e per quanto intendo dura ancora: nè 
oltro fine preteìero 5 che accendere fefteffi all'acqui- 
fio deJle virtù , e ftiga de* vitij , & acquifiarc materia 
di cofe morali da poterne dilcorrcre nelle conucrfa- 
' tioni per giouare ad altri . e trouo , che il dinoto gio* 
vinetto ha lafciato breuemente notato in fcritto tut- 
to ciò, che m detta radunan2:a fu difcorfo nel tempo 
filo. L'altra diligenza particolare» che egli vsò per 
lofiefib fine:,fu, il leggere con attento ftudio le Cofti- »<; • 
tuiioni, Regole, Annah, & Hiftorie delia Compa- " 
gnia,eic vite de'nofiri Santi, e Beatiycd'aitri huo- 
mini infignipcr fantità icqucftoeraiiruodilctto,ran- 
to , che vn di mi diflc : MtadtkBatw funt Reguldy 
Ex eretti a , •vita noflrorum Bcatorum . e ciò faceua 
sì per lùo profitto , si anche per impofieflarfi bcnt-^ 
di quanto in eife fi contiene i e quanto egli confidait 
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fe in qucfta fua induRria^fi può raccogliere da quefto,'^ 
che interrogato al fine della vita fua )da vn fratello 
j^/foreGr#- f>oIIacco del modo di fare fpiritualmente la ricreatio- 
^r'fi^' • ne , gli diffe : Se volete con facilità introdurre felice- 
mente ragionamenti fpirituali , leggete le Hiftorie , & 
Annali della Compagnia , perchè queftc cofe, come— # 
che fono proprie noftre, a tutti piacciono ; & io per me 
ne ho fatto raccoItatale,chenon può vfcirein cam* 
po ragionamento di materia veruna, che io nonla_j 
poffa continuare con raccontar fempre efempi dcIk-« 
Compagnia . Di più haueua fatto da per fe fteffo vna 
raccolta > e catalogo di tutti i Martiri , & huomini il- 
luftri per fantità della noftra Religione i e nel giorno 
del loro felice palTaggio al cielo, gli faceua compari- 
re nella ricreationc, condiletto di chi rafcoItaua_j ; 
e fu notato > che per la fala del Collegio , doue fo- 
no dmtorno i ritratti de i noftri Martiri , egli per ri- 
uerenza loro fempre pafTaua col capo fcoperto . Era 
p. Tramttfi» tanto bene informato de i principi) , progredì , e dello 
Ftcioiomtm. ^2X0 della Compagnia > come fe egli haueffe , non let- 
p.Gjir. Vf. te folamente , ma fcritto le Hiftarie,& Annali di 
»-y>#, cri/- ^^jj. c Padri grauiffimi, che più volte l'hanno vdi- 
to difcorrere delle cofe della Compagnia, afiferma- 
no di non hauer conuerfato con perfona , che mag- 
gior notitia di lui ne haueffe, ne che con maggior 
affetto, e tenerezza neparlalTc, eguftalfe di femirne 
parlare . 

Vrfitdem e- 11 quarto mczzo, & aiuto perriraoucre,etenerIon- 
fami parti' f^no da fe Ogni difctto dì quallìuoglìa forte,^ T vfo có- 
mrlu!^' tinuodellcfame della cofcienza tanto lodato, e racco- 
mandato daS. Ignationel libro deTuoi Efercitij fpiri- 
tuali , e tanto neceflario a chi attende alla pcrfettione 
religiofa . Faceua egli i'efame chiamato da noi genera- 
le. 
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}ié, due volte il giorno , mattinale fera, con gli altri 
della Compagnia,allc hore detertninace i e di più ogni 
di faceua Telarne detto particolare in tempo determi- 
nato y ma variaua Thora di farlo , fecondo le (Cagioni , 
c varie occupacioni,che teneua , come fi fa nella Com- 
pagnia : &egli medefimo mi diffe circa vn mefe prima, 
che moriffe , e di più ha lafciato fcrhto , di non hauer 
mai tralafciato di fare ogni di a fuoi tempi qucfti tre.-; j^tiifaò mai 
efami; e che per tutto il mondo non haueria mai tra- f»* 
lafciato, ncglieframi, nè loratione, nè l'andare con '^^,f^\fj'^'^^ 
candidezza con li Superiori i le fuc parole fono qucfte. 
De medys > quihus Societas vtìtur ad finem fuum confc- 
quendum , magnìfacio oratìonem , examen particulare , 
Ò' generale y candoremapud Superiore! ; nec recordor 
•unquam me 'vUum ex hts omifijje , nec prò tato mundo 
omitterem i anzi haueua fatto proponimento di più di 
non lafciare di farli> quando ben fi fofle trouato nel let- 
to ammalato ; e per mezzo di effi diceua , che fi può ar- 
riaare a gran purità i e perfettione . Tornando vn gior- 
no dal Gicsùjdoue era ftatoad vdire vna efortatione-> 
dei Padre Generale , diffe ai Compagno : è benejche.^ 
per la flrada andiamo facendo rcilame di cofcienza.* > 
perchè in Collegio già farà fonato a farlo . Lo fteffa 
di(fe ad vn*altro ritornando vna Domenica a mattina.» 
^dalla Trinità di Pontefifio, doue era flato ad aiutarci 
per la Comm unione generale . In vn giorno di vacan- 
za fra fettimana , trouandofi a pafTeggiare per la vigna 
con vn fuo condiicepolo , poco prima dell'hora di defi- q^,,^,,, 
nare , gli diffe : fratello , io foglio in qucfto tempo far 
vn poco di cffame di cofcienza ; e ciò detto fi licemiò 
da lui 9 e cominciò a farlo -, e procedeua in fimili cofe^ ' 
con libertà , fenza veruno rifpctto humano. Quanto 
ali cffame particolare folcua dire^che per cllirpare i vi- 
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cij ) e piantare le virtù , &acquì(lare la purità deU ani- 
ma , non vi era il miglior mezzo dVn diligente, e con- 
tinuato enfameparticolarcje permuoucrcie fteflb a far- 
uìgiOiUt^ Io 5 com^ fi dcuc, confidcraua due cofe; la prima , coi 
me S.lgnatro mentre Audio in Parigi Io fece diligentif- 
fimamente : la feconda, quanta (lima di quello effame 
particolare haueflcro fatto Tempre i nofìri primi Padri; 
&cg!i ofleruaua puntualméte tutti quegli auuertimem 
ti , e regole , che di quefto elTame inlcgna, e fcriue San- 
to Ignatio nel libro de gli Efercicij fpirituali :c fc per 
cafo 5 ò per dimenticanza nel farlo haueflc tralafciato 
alcuno dei detti auuertimenti, oltre l'imporre per ciò 
afe fteflo vna buona penitéza, andaua fpontaneamen- 
tead accufarfene al Superiore, ò al Padre Prefetto fpi- 
rituale, dicendo, che quefto gliferuiua pcrfreno,e per 
vno ftimolo di ftare più auuertito in altre volte . Inol- 
ciroiMhtr. giorno, nel quale egli cominciaua a fareildct- 

y>tu, toefamefopra qualche vitio, ò finiftra inchinationc^, 
per efempio fopra la rupcrbia,cominciaua ancora a fa- 
re due atti della virtù contraria, cioè dcirHumiltà,vno 
la mattina , e l'altro dopo dcfìnare \ il fecondo di ag- 
f iungeua due altri atti \ il terzo due altri \ e tanti ne^ 
accrefceuadi mano in mano, chearriuauaa molte de- 
cine : & e marauigliajcome egli non offcndcffe per ciò 
grauemente il capo , in tante altre maniere affaticato 9 
c la fleffa multiplicatione di atti virtuofi faccua, quan- 
do l'cffame fuo particolare era fopra l'acquifto di «qual- 
che' virtù • Per mezzo di quefti tre eflami , che faceua 
ognidì con molta applicatione d'animo, e diligenza^, 
haueua acquiftato perfetta noticia di fe ftefio, e s'auue- 
deua d'ogni minimo penficruccio , che gli paflaife per 
Ja mente 5 d'ogni affetto^d'ogni primo moto, d'ogni in- 
«fainatione, che fenti/fei<& il tutto notaua con la pena. 

Et 
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Et ancorché egli miraffc tanto per minuto le cofe lue , 
e fgfTe di cofcienza tanto pura , e delicata , che i fuoi ^ 
confeflori con ditiicoltà trouauano in lui materia di po- 
terloafToIuere facramentalmcnte : nondimeno, come f^'* 
i medcfimi teAificano , & io sò da lui fteflo , egli noa-* ' 
fu mai trauagliato da fcrupoli di forte veruna ; d)C ad vn 
frateiio confefsò ingenuamentc,di non ricordarli d'ha^ 
ucr in tutta la fua vita fentito fcrupolo : il che a me pit> 
regrancofain vna perloni,che tanto foctilmente inue- 
fìigaua le cofe (uc , e pefaua noa folo le attioni , e paro- 
le , ma i penfieri , e gl'affecti dell'animo i come fi può 
raccogliere dalle polize >chc daua a'Superiori per faHi x 
farecappelli, e pu bliche ripienfioni nel refettorio i nel- 
le quali fcriueua per difccci Tuoi menomezze canto fot- 
tili,che ben moitrauanoilgran lume rpirituale>chcgli 
haucua > e la gran purità con che viueua ; e quei che le 
vdiuanoraccontare, re(iauano grandemente edifìcati> 
e compunti ; e sò perfone , che tali polize conferuaua- 
no> eceneuano care,per lo concecto,che haueuano for- 
mato della bontà , e virtù fua.^ . 

Seppe il diuoto giouanetto col fuo ingegno ritroua- R,t:ramc,:tj 
re vn altra nuoua iaduftria per mantenere viui i fopra- f 
detti efercitij , e rinouariivoue il biiogno lo richiedeile 
e fu, che ogni mefc» di raputa,e confentimento del Su- 
periore, fceglicaa vngiornodifefta, òdi vacanza da^ 
ftudi , & in quello (laua ritirato in Camera fenza vfcir' 
a conuerfare con gli altri , come fe faceffc gli cfercicij 
fpirituali i & oltre il fare quattro hore di oratioiie men- 
tale, fpcndeua ii rimanente del giorno in fare vna rù 
cerca (opra fe ftclTo . Conferiua vn giorno con l'altro, 
vna fettimana con Taltra , vn mefe con l'altro , per co- 
nofcerc fehaueffci ò nò, fatto profitto idfaminaua , fc 
hauelTe olieruaco puntualaiente le nolki^ regole, e Tor* 

dine 
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dine di viuerc ^abilito da lui , e tenuto faldo i proponi- 
mcti fatti i come fufìfero pafTati gli cfTami della cofcicn- 
zz ; come ha^edc mantenuto ia cuftodia de gli occhi , 
c della lingua , e tutto il rcfto ; e fé trouaua allentata-» 
qualche corda del fuo ben temperato ftrumento , la ri- 
duceua in tempera , per dilettare con doTce armonia le 
orecchie di Dio . E qucfte fono le induftrie, e diligen- 
ze , che vsò il noftro fratello Giouanni per ifchifare il 
male , che€ la prima parte della giuftitia ; e tener lon- 
tano da se ogni peccatoA imperfettione . Veggiamo 
hora come egli adempifTe l'altra parte della giultitia^t 
eh € operare il bene, 4:onforme al detto di Dauid,/)^- 
clina a malo , cb" f^c bonum^ • 
r. Carlo An- E ptìma fi ha da fupporrc , che egli haueua cosi al- 
tcnio tefau* to cottcctto dclla Compagnia , cHc non fi può con pa- 
St:ma gràn- rolc cfplicare : e folo quelli Io porranno capire , che lo 
dtdtiu com fanno di propria fcienza per haucr feco familiarmente 
p'.AUfindro conuerfato , & vditoJo dalJa (uà bocca . Ne parlaua.^ 
Donai, , cr con clcuati pcnficf i , e con fublimi concetti , come di 
vna cofa diuina : e foleua nominare la Compagnia-» > 
Compagnia Santa , Compagnia d'amor^>opra diuina» 
madre noAra ; c te^eua, che quefio iflituto y e modo di 
viuere noflro foiTe vna perfetta fimilitudine della vita » 
che menò Chrifto in terra, & vno dei più eccellenti 
iflituti> che hoggidi fiano nella Chiefa di Dio : lenti- 
'mento,qual credo habbiano anche altri di quelle Reli- 
gioni 3 alle quali fi fentono da Dio chiamati > e con tut- 
to che sì altamente fentific della Compagnia , nondi- 
meno parlaua tato honoratamente de gli altri Ordini 
'eTtil"^' 5 ^ tanto rifpetto , che i Religiofi di quegli 

f ifio- Q,.jjni non hauerebbcro potuto dirne meglio; e fariano 
redati edificati , e fodis&tti a pieno, fe rhauelTero vdi- 
to parlarci an^i di più non fcontraua mai per la Arada 

aeli- 
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Rcligiofo veruno > che non fulTe eglnil primo fubito, R,wrr»^., i 
che lo vcdeua a cauarfi la berretta per fargli riucreiiza> Af^'j»""/» • 
& auuifauai compagni , che facellcro riikcifo i e dice- 
ua, che in quefto modo egli riueriuu Sant'Agollino ne 
gli Eremitani, San Benedetto ne Tuoi Monaci , Sa n__. 
Francefco ne Fra ne ile a ni, San Domenico ne Padri Pre- 
dicatori , e ^osì de gli altri . Quefto alto concetto, 
grande ftima,che haueua dell' iftituto della Compaq 
gnia cagionaua in lui effetti marauigliofi. E prima-.» Amore gram^ 
vji amore fuilcerato , filiale , c tenero verfp la fteira.» 
Compagnia , de i cui profper» (ucceffi fi vcdeua giubi- * 
lare,& hauer zelo della fua fama , e buon nomc> con-i p. tomaf» 
ardente defiderio della Tua conferuatione i chiaman- 
dola per ordinario Tempre con nome di Madre; e quan- 
to grà beneHtio egli ftimafle i'cflerc ftato riceuuto nel- 
la Religione , & il poter portare l'habito religiofo, lo 
dichiara vn bell'atto di diuotione^chc egli faceua ogni 
mattina , mentre fi veftiua , degno di ellcre imitato da 
tutte le perfone religiofe , e lo ha lafciato fcritto con.^ 
qucfte parole . Quando tu prendi in mano la vefte fot- ^» 
tana , prima di portela in dolio, baciala con affetto, /[[^l"^'^'*" 
godendo nel cuor tuo di efier degno di portare in dof- 
lo, anche in quefto giorno, la li urea di ChriftoiC^ 
quefto affetto alla Compagnia » ^ all'habito rcligiofo 
lo conferuò fempre (ino alla morte : poiché ftando per 
morire , chiefe in gratia di morire con la vefte fottana 
della Compagnia in dado , come fi dirà . Per quefto 
gran concetto,& aftetto , che haueua alla Compagnia , 
non folo viueua contentiifimo nella vocatione , e reli- 
gione : ma fpeftb fcntiua di più gran tenerezza verfo 
di lei, come egli mi dille due volte in particolare, e lo 
ha lalciato anche fcritto: l'vna fu del mefc di Decembre 
dei 1 62 o»4iei quale mi diffe quefte parole : Contentiffl- 

mus 
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" mus v 'tuo in 'vocatione mea^ ò' magnam Jjepe fenfi animi 
tencritudmem erga Societaum ; c I altra fu di Giugno 
162 1, circa due mcfi prima, che morifTe , e diiTc: yiu9 
maximè contcntus ^^ntmquàm laui Ueotentatus fui^ 
hoc /emcfiri taUm ^ffetium fenfi erga Societatem , ^r/«»- 
lem nunquam antea . Soleua dire , ciie fperaua , cii^ 
la Compagnia fi faria lungamente conferuata per due 
cofe , che erano in lei • L'vna , che la porta è aperta-» 
per mandar fuora i cattiui ; ralcra,che è ferrata a i buo« 
ni , che non pofìono accettare le dignità , ne elfcr li- 
ccntiatii Padii profcifii ediquefte cofe molto godcua. 
Hebbe ancora fcnrimentOjchcla Compagnia laria crc- 
G,G»roijmo fciuta fino al numero di fcdici,ò diciotto mila pcrfone > 

j^Qj^ bifognaua pafìfare quefto nuraeroipcrchc fe 
più crcfcefle, mancaria la difciplina,c non fi potria ben 
Aman4 tutti gouernare . E come amaua , e ftimaua la madre , così 
iella Compii amaua teneramente , e ftimaua, criueriua tutti i fi- 
fTài^y." gliuoli di elfa , anzi tutte le cofe, che a lei appartengo- 
no : come fi può conofcere dalle fcguenti cole . Balta- 
•ua , che vno foffe flato vna volta luo fuperiore , ch^ 
fcniprc dapoi lo amaua , riueriua , & honoraua , come 
fé attualmente fofìe tale. Stimaua » e vencraua ranco i 
Padri Sacerdoti , che nel ca minare con elfi tanto in ca- 
p. Fj[»n>/o 5 quanto fuori fempre andaua circa mezzo palmo a 
Brit^ . dietro , per non caminarc del pari i & in preienza loro 
parlaua pocojcconrifpetto. Quando inconrraua per 
^^^Z^l^' cafa qualche Padre antico , mentre ftaua per pacargli 
vicino 5 fi fcoftaua alquanto, e fi fcrmaua con la berct- 
ta in mano , inchinando il capo finche paflaffe , e poi 
feguiraua il fuo viaggio . De i Padri Profeifi di quat- 
tro voti lafciò fcritto , ProfeJJorum eroobferuantiffhnus^ 
come che per Io grado mcritaflfcro maggiore venera» 
tione« Se per le Aràde di Roma vedeua alcuni della^ 

Compa- 
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Compngtìia , fubito con vn fembiante allegro, c gio- 
uialc gli Talutaua, ancorché non gli haucffe mai per pri- 
ma veduti; & interrogato vna volta dai compagno,pcf 
qua! caufa mofìralTc canta agibilità v Te non li conolce- 
uai rifpofe : ^uia fratres mei y««/ , perche fono mki 
fi arelli \ e con tanta dimeflichezza conuerfaua in Cala 
con PadrijC fratelli fora ft ieri, come fé fulcro ftati fena-. 
pre Tuoi conolcenti,& amorcuoli . Quando i noftri ve- ^ 
niuano da pac(i lontani , era diiigentilfiiTìo in abbrac- ri\ 
ciarli conforme alla noltra regola ; e fc li fjffc trouato 
in quel^i^tan^econ altri in conuerfatione, (1 iptccaujLj 
per vn tantino da cflì per andare a fare «incfto otìiio di 
carità , vfaro fin dal tempo de Santi Apoftolr, e poi per 
fempre ofleruato dagli antichi Monaci, e Kcligiodi 

^i<|uali lo chiamauano abbracciamèto di pace,e io eler« 
cirauano con volto lieto, coi capo fcopcrto^óc inchina- 
to, col corpo protrato a terra ; (limando di ticeuer^ 
neirhofpire religiofo la pcrfona di Chriiio, che dilTe^; 
§lui 'vos reciptt , reaprt. Così infegnò a fcire a (uoi mtt.c.i: 
figliuoli il gran Patriarcha de Monaci Occidentali San 
B.'nedetto,cjuando dille in vnafaa regola: yenuntìbusy R^^. f3- 

^ue d'fcedenttbtàf hf}fpitibus^ molvtato c^tcy prolìra^ 
to omni corpoTt in terra , ChriHus in eis adoretur^quiyi)f 

fufàpitur . Con tale intcntionc il noftro Giouanni ab' 
bràcciaua atfettuofiaicnte i noftri pellegrini , come-^ 
c 'infegna la noftra regola ; e quelli,che compito il No- 
uitiato , haueuano fatto i voti , come è vfanza di fare ; 
& vna volta diife, che quanto a sè hauercbbeguftato, 
che al venire, e partire de noftri , fi dcftc vn fcgno con 
la campanella , acciochè tutti fccndeflcro alla porta ad , 
abbracciarlnn legno di canta. Amoicmprecon par- i frateii, 
ticolar atfetto i noftri fratelli Coadiutori > come c noto c«»-"'"''<'ri. 
a tutti , e con molto gufto fuo conucrfaua con cfi i ^ pJr»?."'* 
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douc con gli altri fi moftraua indifferente, qucfti gli an- 
dana cercando a pofla nel tempo della ricreation^4 
perche gli pareua di poter con fimplicità,e candidezza 
trattare con etili , e con più libertà parlare di cofe fpiri* 
tuali» e raccontare iièntimenti bauuti nella meditatio* 
ne,& ilfrutro cauatone; e quando gli vedeua pafTare 
di lontano, fubito fi fcopriua il capo per falucarìi , an* 
corchc tal volta eifiper la diftanza non s'accorge fiero: 
E perche era da loro tenuto in concetto di giouane in- 
nocente , e Santo , ancor efll cercauano lui , e lo chia- 
mauano confidentemente per conferir feco cofe fpiri- 
tuaii , & efier ifirutti da lui i e fé non lo potcuano ba- 
uere nel tempo della ricreatione (fé le fede vfciuano di 
cafa per andare a qualche Chiefa^domandauano al §u« 
periore di poter menare il fratello Giouanni > & anda- 
uanoa leuarlo di camera;: & egli con vna fratellanza-;» 
e fincera carità gii compiaceua. e per la firada non.» 
trattauanomai d'altro, .che di cofe di Dio . Vedendo 
vna volta , che ncll'hora della ricreatione vno di elfi 
ftaua folo , dille ad vn Padre , che era feco : è bene Pa- 
dre mio, che noi andiamo a far ricreatione con quei 
buon fratello, che ftà folo . Molte altre volte vedendo 
due di elfi, mentre egli fiaua in ricreatione con i fuoi 
condifcepoli , ò con l'altri fratelli fcolari , ficentiandofi 
con garbo da compaghi, andaua a fare qucfio officio di 
carità ; del che i compagni edificati , e commofiì>dinrero 

eiuii» 5f»«i. volta fra di loro : In fatti è forza,che noi confe/Iìa- 
mojche quefto è veramente vn Beato Giouannino . La 
carità,che con elfi vfaua , quando fiauano infermi , non 

Amore yerfo fi può facilmente clplicarc; gii vifitaua più volte il di; 
wfermt. fpj^gy^ allegri con ragionamenti Ipirituali i & in-« 

€io. paoIo tempo di State a certe bore calde , andaua allafunta- 

^^"^ * na a prendere l'acqua fi:efca , e glie la porcaua > e daua 

loro 
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loro da lauarfi le mani , e da fciacquarfi ; e come refri- 
geraua il corpo con la frelchezza dell'acqua , così li- 
(caldaua > e coniolaua l'animo loro con la Tua ardente 
carità,e con l'affetto , e fratellanza» con che li feruiua ; 
& il Venerdildopo hauer vdita Tefortatione folitaa.^ 
farfì in cafa,larepeteuaa loro con molta carità, & ogni 
digli raccontaua vn'efcmpio della Madonna : c rapen- 
do eflì a qua! bora folcQc andare , lo (lauano afpettan*- 
do con dcfiderio,e diceuano; Adeffo verrà il fratel Gio- 
uanni a raccontarci i'eflèmpio ; e fe per qualche impe- 
dimento non fuffe andato , elli chiedeuano in gratia al 
P.Miniilro,che glie lo mandade, tanto Ci fentiuano co- 
iolare dalla Tua prefenza . Andaua egli ogni di a vie- 
tare indifferentemente tutti gli infermi, cominciando 
da vn capo della infermeria: e piùd tratteneua coo^ 
quelli t che haueuano più bifogno di cófoIatione,& ha- * 
ucuano manco vifite; e dalle camcrejoue trouaua con- 
corfo di gente , fubito fi fpediua , per andare a quelli , 
ch'erano foli . E perchè vna volta per vna pericolofa-» 
infettione, checorreua , furono da'Superiori fofpefe le 
licenze di vifitare gli infermi per alcuni giornì,Giouan- 
ni non potendo conforme al fuo coftume vederli, anda- 
ua a trouare l'infermiero, e da lui s'informaua , come^ 
fteffe ciafcpno di effi. Quefto affetto di carità no Io mo- r.AUfidnif 
ftraua folo verfo gl'infermi , ma verfo i fani ancora, con 
far feruitioa tutti quei , che lorichiedeuano i & a pena rt!àat»tti, 
haueuano aperto la bocca per domadare,che egli rifpó 
deua,Padre sì,ò molto volctieri. Se alcuno volcua vfci- 
re di cafa,& il P.Miniftro non haueua chi dargli per co- ^^J;^^^"*^ 
pagno , Giouanni era il Tuo refugio , perchè fcmpre an- 
daua,fenza mai replicare. Anzi perche vna volta,men- p. AngtU 
tre ftaua per fare lefuedifefe di Filofofìa, & haueua bi- 
fogno di ftudiare,c(rendo chiamato per vfcire, fenti in- 
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tcriormcnte vn poco di ri}»ugnan2a : aado pure fenza 
dar legno vcrunoi ma ritoi nato che ia a caù , cominciò 
a far ritieflìone fopra quel niouimento fentito nell'ani- 
mose per alcuni giorni applicò a que(io 1 efame partico- 
lare j e vi fece (opra altre mature conlidcrationi ,e poi 
véne a dirmi, che per la gratiadi Dio haucua ottenuto 
vittoria di le fteilo , c non vi lentiua più ripugnanza ve. 
runa. Dopo che fu sbrigato dalicdifci'ejil KMiniflro lo 
maJaua più Ipciro ad accompagnare : & ò folk perchè 
da molti era domandarojò perchè non vi fuffc altri alla 
mano tanto pronto> c diloccupato> come lui, alle voice 
a pena era con vno tornato a cafa^che gli conueniua ri- 
tornar fuora con l'altroi 6c vn dì particolarmcnre>eirea- 
do vfcito tre, ò quattro volte per quei caldi della State» 
il compagno di CamerajmolTo di lui a compalfionc, gli 
dilfe , fratel Giouanni habbiate digratia vn poco di di- 
fcretione, e prudenza,fe non, vi ammalerete con tanto 
vfcire per quefti caldi i &egli con molta piaceuolezza 
rirpofc, fratello mio, dcuolafciare la prudenza a chi mi 
cómanda,& io fon tenuto folo ad vbbidire . Occorle vn 
giorno di fèfta fra gli altri, che chiedendo vno de'ftu- 
diàti d'vfcire fui mezzo dì in tempo del fole in Lione, il 
P.Miniftro non fapendochi dargli in queirhora,al fine 
glidi(re5chcpigliaire Giouani i andò quello alla came- 
ra, e lo trouò,chc recitaua il Rofario, & a pena lo richic 
fe5che fi moftrò próto,e fi trouò alla porta prima dell'al- 
tro > il quale lo menò per quel fcruentilsimo Sole li- 
^ò4c édyn no al Monaftero de Certofmi , che è dal Collegio Ho- 
untato nel- manoalTai diftante; e fatto chiamare il P.Priorc , fcco 
Uyocéncnf. g ^.^j^^ 1^ ftanza remota , lafciando Giouanni due 

ftanzc a dietro . Vfcitiche furono del Monaftero, dille 
Giouanni al Compagno; fratello voi vi credete, che io 
non fappia ciò, che faaucte negotiato, maio lo sò : Voi 
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trattate di lafciarc la voftra vocationc,nia non vi rìufeir 
rà, perche farò lanc'oratione per voi|Chc non lo potrete 
fare. L'altro vedcdofi fcopertcreftò attonito i e perchè 
haueua concertato col P.Priore, che egli veniffe in Col 
kgio à trattare col P.Rettore,per no trouarfi in Colle- 
gio in quel tempo,cercò di tirare Giouanni al Giesù co 
prete Ao di vdireinChielalalettione, ma Giouanni gli 
diffe: Nofì'fedeamus domUiVeniamus domùi e lo rimenò 
in Collegio : e fubito giunto,venne a raccontarmi tutto 
ciò,ch'era feguito.Chiamai quel giouane,ch*era vn buo 
rcligiofo,e trouaijche la fua era vna mera tentatione di 
pufiilanimitàje di malinconiajpcrchc gli pareua d'effer 
difutile per i miniUeri della Compagnia^ c che nò farla 
mai (lato atto operarlo per lei » e però gli era venuto 
penfìero di ritirarti in luogo > doue hauelfe d'attendere 
iolo a fe ftcffo. loconfolai,gli feci conofcere la tentatio- 
ne : li quietò lubitOimalTime che amaua> e flimaua la^ 
Cópagnia,mi ringratiò,& hora viue da buó religioio,& 
è buon operarlo nella Religione \ e di qued opera buo« 
na fatta da Giouanni con ottimo zelo cercò il demonio 
di caluniarlo al fin della vita,come (1 dirà al luogo fuo. 

La feconda cofa di gi ade importanza, e degna di ef stima gran- 
fere da tutti noi abbracciata,& imitata è,che Giouanni tlcommJi!^. 
per l'alta Aima,che faceua delfiliituto della Cópagnia» 
e del fuo modo di viuere,formò quefto concetto>e vera 
propofitione,che la Cópagnia noftra è in fe tanto bene ^J*,^JI!'ff^ 
ordinatajC tanto perfettamente regolatajfecondo i con tctpcrfttu 
fieli euancelici , che fe noiofferueremo elartamente la f*"'^" 
vita comune,c gl ordini,e regole del noirro utituto,non p. ,.,^0» 
folo diuerremo lanti 1 e perfetti , fcnza fare altre cofc^ ro£/M. 
flraordinarie, ma di più potremo giungere ad altiilìmo 
gradone ftato di perfcttione . PiacelTe a Dioiche inrcri- 
dellcro bene quella verità tutte le perfone religiofe>che 
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fjó contente delle regoIe>e ftatuti de i loro Santi fonda- 
^tld^fcuul- to">có temerario ardirc,&indifcrcto feruore vogliono 
mt . foprafare a gli altri^e caminare in mirabilibus fuper fe^co 
ilraordinan rigori, e (Iretcezze, nelle quali a lungo an- 
dare la natura,ch e inferma,e fragile^nó può durare>on- 
de fono sforzati poi a lafciar l'imprclà, e ritornare brut- 
tamcte a dictro,e con facilità fi sbarcano^come s'erano 
con leggerezza imbarcati i ò (limando troppo duro, & 
afpro il camino della virtù,rabbadonano , e fi danno al 
vitio,& a far vita licentiofa ; ò inuaghiti di loro ftelfi , fi 
gonfianojparendo loro di poter dire col Farifeo, Ego no 
fumficut cdteri hominù^Q cadono in precipiti) per quella 
via, per la quale voleuano troppo in alto falire \ ò final- 
mente rouinando in brcue la fanità, fi danno a cercare 
nella religione infolite cómoditàiò fé non le cercano, la 
religione,ch e madre, è forzata per carità a dargli quel- 
le, che può , e giudica conuenienti i & in quella guifa , 1^ 
quei,che voleuano volare fopra gli altri,non pofTono ne 
anche al pafib degli altri caminare,nè fare có elfi la vica 
communc,nè ftare alla comune ofieruaza. Non cosi fe- 
ce il nodro Giouanni, il quale fu Tempre amatore della 
vita cómune,c ftimò eficregran penitenza, e perfcttio- 
ne il legarfi all'efatta olTeruanza della vita commune , 
c diceua : Mea pasnitentta maxime e fi 'vita communis i 
c perciò odiò,e fuggì,comc pelle la Ungularità in fe , & 
in altri) e tra fuoi principi) icneua fcritto;ò>^tt/ in omnì^ 
buscomunitateyò' maxime odtjje^ngularitatesy Seguire 
in tutte le cofe la comunità , & odiare lommamente le 
Dti >ifio del (ingolarità. Scrilfc egli,che la fingolaricà,nó è altro,che 
ajiuj^tUr». (Jifcoflarfi & allontanarfi dalla cómunità,ò dalle at- 
tioni,e cofe comuni lenza cagione,ò nece(ruàie che atti 
di fingolaritàfono, il volere , ò pigliare fenza neceliìtà 
cibi particolari^ò-veftiti particolari,ò tenere cofe fingo» 
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larì)& il fottrarfi dalle attioni cómuni,& crercirij cómu 
ni , che tutti fanno ; come farla nella Compagnia(dice 
cg!i)il fottrarfì dalla ricreatione comniuncò dagli altri n^re è fi»^ 
elèrcitij cómuniiò dal fare le attioni,che gli altri fanno, 
nel tépO)Che tutti le fanno; nè toglie,che l'atiione non ^ t^nsti* 
iìa {Ingoiare il farla co licenza^ò approuagione del Su- ttd. 
periore : ma fole togliejche quell'attione non fìa roala> 
perche è fatta con obedienza . Aggiunge al fìne,che la 
fingolarità è nemica della carità,e la vita cómune,oltre 
l'edere ncuriOTima, è mezzo certo per arriuare alla fan- 
tità,e toglie via tutti i pericoli della vanagloria. Soleua 
ancora dire, cheogniuno deue faperd accommodare 
a quelli ,con i quali tratta,e viue i e che quella deu^ 
edere virtù propria d'vn operarlo della Compagnia»*, 
il quale ha da dar di continuo fui guadagnare le ani- 
me a Dio, & offeruare quel detto delfApoftoIo ; Omni^ 
bus omnia faflus fum , ut omnes CbriHo lucri/aciam^ « 
Camino Giouanni tra noi con quefto principio, e rifo- 
lutione, di non voler* effere in niuna cofa fingolarcL-;, 
di volere accommodard in ogni cofa dia vita commu- 
nei di voler fare con fomma perfettione ciafcuna attie- 
ne particolare della vita commune, per minima che^ 
li fode i Si in quedo, per detto di tutti, riufci efquifito i 
& eccellente j non folo , perchè conforme al fuo princi- 
pio. Minima ma xi mi fecis ^ tenne grand ilfimo conto 
di cofe minime ; ma perche certe menomezze , che of- 
feruaua in far ciafcuna operationc , erano come vn fi- 
nilfimo fmalto,che abbelliuano quell'opera, e la rendc- 
uano compita , e perfetta negli occhi di Dio , e degli 
huomini , & in fe deda prctiofa, e di gran valore i onde " 
chi fpogliade le opere comuni fue di quedc raenomez- 
2e,le fpoglierebbe della loro bellezza, del loro pregio , 
c delia loro perfettione» Per dare va efempio in cofa.^ 
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oijnima, non guftaga egli di giucarc , mz, fi bene di tu 
gU)oarc,cdi(putare:pontiimcno fcnc'§ÌQrm di vacaa«» 
^t^TlTTi' ta,quando fi vi d^ (cplari 4Ua viga.a)in qucll'horCxaclf 
- ' le quali è pctmf flb il giucarc al trucQQ)» ò.^HcfaiafireJici * 
era inui[aco>giucaua per accgmoda^fi a gJi 4Ìcri . B nel 
.t,. giucarc haucriaaccectacQ percoDipiJgno vrkQ,che fcffit 
Venuno di nuouo, ò quairiuogIiaaltf:0>,cheaon fapelfq 
giiKar e, ancorché fuffijftajt^ certom cópagnia di qucl»^ 
todi.douef perdere . giucaua con ^uttaVappUcacione_-i 
dcH'animo lenza parlar d'alato in quel a*cnn e,ne ad al-l 
Oroarcendcieje giucaua bene . prima di mirare U colpo a 
vifia di tutù t\ faceua il legno della croce ; il che face- 
lULancora nei cominciare qgqi fija attioiiQ. ooacontta- 
i^aua mai nel giucare > nèaizaua mai la voce, ò bene,ò 
maJejchcriufciflc il colpo, fe perdeua^fubico s'inginoc-; 
chiaua in terra a dire vn'Auc Maria perii vincitori \ fe 
viaceuajtaceua > lenza moftfare allegrezza ftraordina- 
ria>e lenza infulcare cótra quei^che haueuano perduto. 

quali circonfianze tutte infieme qualificauano gran»^' 
demmC)C rendéuano fpiritualc queli'attione 5 che per 
lèfkffa confiderata apparifce triuiale.j. & indifferente • 
EmoUeattiooi fimili fi poffono di lui raccótare^Ie qua- 
li , quei che ftanno fui puntiglio del decoro, taceriano,. 
comedifdiceuoli alla grauità dell'hifioria, e gli buomi- 
ni, che attendono alla vita fpirituale 9 e religiofa» le fii- 
mei ano tante gioie,c le leggerannocon rendimento di 
gratie i & io,che hò perfine il giouare>le rcriucpò,per- 
cbe potranno eflere perpetiia norma aioofiri glouani, 
che ne i Collegi) ftudiano , per regolare le arcioni del- 
la vita commune. E trccofe in particolare ci reftano 
^ifcriuere. Ptijna, coaquaniaapplicationeegliattenr 
deffc alio (hid io delle fcienze ..Secondo,quali virtù mo- 
ikafie^&eièrcicafieiìcilc atti/oni^& o&ij della vita com 
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Qtianro alliftudi in Roma,hebbe tre Maeftri.-vno di p- ^rmcefet 
Filolotìa, dal quale in tre anni vdi Logica,Fi(ìca,e Me- 
tafifica i l'altro di Matematica neHannOjChc ftadiò Fi- J-^^-^"» 
fica j & il terzo di Ethica , che leggcua nell'anno della p.'^r !r^«,w. 
Mctafìfica. quefti amò Tempre con particolare affetto, g4//i#^>,. 
e portò loro gran riuerenza , & almeno due volte il di 
prcgaua per loro; e di più a quello di Filofofia vcrfo gli 
virimi mcfì portaua ogni mefe vna cartuccia in camera> 
nella quale erano fcritte le orationi, e penitenze,chc^ come ji p»,, 
in quel mefe fiofferiua di fare per lui , e quefto (leffo in * 
certe fefte folenni coltumòdi fare con molta (implicità neU, rudi' 
col Padre Generale . Del Tuo ingegfMj , e modo di ftii- 
diarejil Tuo Maeftro di Filofofia dà il fegucnte teftimo- 
nio . guanto alli [ìu/ii di Giouanni ; Prim^ dico, che ol- 
tre l'f^g^g^o buènijffìmo^e capacijfmo di molte coje Mifieme 
in altogi^ado-i hàueua vhm applicatìone^e diligenza efqtùf 
JitA , che noti credo fin pofftbile auàfizarla^ fi è mai ho vi- 
fìa/smilein qualj^mgUafcolafe . Secondo'^haueua la mi- 
ra dal cantofuo difarfi buono per ogni cofa-i etiamdioy che 
non dotte jfe feruire per nejjuna: douendo {come tgit mi dif- 
fe ) vno della Copagnia battere capacitale cuore per mc7> 
Zo mondo j perciò non ri/par mi aita diligenza ò fatica^ 
fer imparare ogni cofa , lingue , eruditioni dente 
terza ^ ntllifuoi Hudi^e diligenze ^ benché minute ybaue^ 
ua vna dipendenza , ^ intelltgenza continua con ifuoi 
M aelìrij non facendo cofa dt fuo capriccio \e guflaua di 
(tender loro intero cofo dt tutte le fue fatichete minutezzx 
confommoTifpetto , e riuerenza . Oltre quefto , che te- 
(lifica il fuo MaedrojVi è, che fpeflb nelle fue orationi ^ 
meditationi, e raccoglimenti faceua propolìtod'appli- 
carfi da douero allo itudio ,c per fuo eccitamento tcne- 
ua fcritre quede parole : lo fon venuto alia Religione^ 
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per affaticare, c non per ftarc in odo . Gli heretici con 
tanta diligenza (ludiano contra Chri(lo,tù non (ludie- 
rai in difela di ChriQoc* i mondani tanto diligentemete 
(ludiano per la gloria vana, tu non fludieraiper la glo- 
ria di Dio ? e però applicati feriamente allo ftudio,e no 
difprczzare le particelle del tempo , e fij diligente in_» 
annotarcquelle colei che nelle difpute vdirai. Offcruò 
poi Tempre quefti due proponìmentij e per non perdere 
le particelle del tépo> Tempre porraua (eco vn libretto , 
BArtol,v^opi, òfpiritualejò de'dudi^e quando gli conueniua di afpet- 
tare,ò trattenerfi in qualche luogo,fubito cauaua fiiori 
il fuQ libretto , e fi metteua a leggere . portaua alle di- 
fpute in (cuoia i( calamaio, & attendeua con fommo ù" 
lcntioagliargomenti,erifpofte,fenzadi(lrahcrfi in al* 
tro > e quando vdiua vn'argomento ) che gli pareua in* 
rolubile,ò qualche bella dottrina, fubito la notaua bre- 
uemente in fcritto . Haueua di più formato per vtil Tuo 
vno fcrittOjaI quale mette per ùtoìO'^ Bonus Se hola/ticus 
Socìetatis: & in effo pone vari auuertimenti per Io pili 
canati dalle regole de'noftri fcolari,e può feruire a tutti 
i noftri,e lo conchiude con quefte parole • Denique me* 
mot fit in omnibus fefilmm effe adcò bona matris Socie* 
tatts lESV. Faceua grande (tima della dottrina del fuo 
Mae(ìro,edifendeua tutte le Tue opinioni , e procuraua 
che i Tuoi códifcepoli fi affaticaffero a fare il medcfimoj 
nè fi curò mai di leggere i ferirti d'altri maeflri i nè po- 
tcua foffrire , che s'impugnartela dottrina del maeftro 
fuoje perchè qucfio fuofentimcto era affai noto a tutti, 
alcuni Padri taluolta giocoramente in fua prefenza tao- 
ciauano qualche fua ientenza, acciochè Giouannicoa 
viuacità,e protezza,come foleua,prendc(re a difender- 
la. In camera (ludiaua fempre in piedi có molta quiete^ 
c notaua in carta i dubbi,che voleua domadare al Mae« 
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firo;e quando ne' fcritti trouaua qualche difficoltà, che 
no fapcfle fciogliercjs'inginocchiauajC diceua : Signor 
mio voi fapete, che quella cofaionon lapofTo inten- 
dere fcnza Taiuto voftro particolare.pcròvi prego,chc 
mi aiutiate : Da mihi Domine fcdium tuarum affìflri- 
C€m fapientiamy vt mccum^t^ & mecum labore t , aperi 
miòi buittó rei intelligentiam i & in quefta maniera di- 
ceua di riceuere molto lume • Il tempo afTegnato allo 
Audio, lo impiegaua tutto in (ludiare> eccetto quando 
per la doglia del capo era aftretto a interrompere al- 
quanto la fpecula tione , & allbora (1 metteua a legge- 
re qualche libro fpirituale,ò a recitare la coronaje co- 
sì fentiua alleggcrirfi il dolore . Con tutto che fufl<^ 
applicatidìmo a (indiare > era prontiifimo in lafciar ?.gìo 
lo àudio fenza ripugnanza veruna,perle occupationi , ^'^^l 
che gli dauano i Superiori, ò di feruire alle Mcife, ò di . 
accompagnare alcuno fuora di cafa^ò d'altro . Porta- 
ua al Tuo Maedro grandi0ima riuercnza, nè mai in tre 
anni gli diede difgufto veruno > nè con fatti , nè eoa.» 
parole , nè dide mai con altri parola di lui, che nori^ 
fufTe dì fommo rifpetto . Quando andaua alla Carne- p 
ra del Maeflro a proporre i Tuoi dubbi, fé trouaua >che Gr*f$ 
vi fuifedentro^alcunojafpettauadi fuorij& vfcito quel- 
lo, entraua con gli occhi baifi fenza mirarlo, perche^ 
già fapeua chi fuile j e fattali riuerenza > fc ne (ìaua^ 
con la teda fcoperta , & importunato a coprirti , lofa- 
ceua , ma ad ogni nuoua propo(la,òinterrogatione, 
di nuouo fì fcopriua il capo , e da fé fi ricopriua fubi- 
to >c Io ilelTo ofTeruaua in) parlando con i Superiori • 
Proponeua poi ifuoi dubbiai Maeflro parlando Tem- 
pre latino > e le non capiua alla prima la folutione , Qa- 
ua vn poco (opra di (e, e poi con vn modefto rifo dice- 
ua con fincef[ità , ^erè Pater non mlellexi . Ma quan- 
do 
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do intendcua, e giudicaua , che la riipofla datagli non 
fodisfacefFe alla dirticoltà propofta, per non parere di 
voler concradire alla folucionedel Macero, replicaua 
in guifa ) come fé la disolea nafcelTe dal Tuo poco iai 
tend ere i e fpcdito che s*cra , con la folita riuerenza > C 
chinare di capo, fi licenciaua . E (e taluolra era chia* 
maro in camera del Maeftrocon gli altri fuoi conJifce- 
poli per qualche occonenra, fubito che gli pareua-» 
tempo da porerfi partire , fi licentiaua con religiofa li- 
Q.cnoiAmt> bertàielo faceuacon vnacertagratia, cheniunodi 
«♦«rj. queijche reftauano/e n offendeua • Soleua vfcir di ca- 
mera vn poco prima, che fi dc/ìc il fegno per la fcuola , 
mattina, e fera, Ócandaua a vifitare in Chiefa il fan* 
tiflimo Sacramento, come fi dirà i & in fentire il fegno 
per la fcuola, fubito fi rizzaua , & andaua alla porta^ > 
€0mf ani^f t mcntfc a(pettaua,che fi radunaHcro gii altri, cauaua 
/f, rnc/rm fyQi-j \\ fuo libretto , e leggeua • Andaua a fcuola, c 
tornaua coA perfetto filentio , in fcuola aitcndeuaa 
fcriuere fenza Icuar mai gli occhi da i ferirti \ nonjfi la- 
mentò mai della celerità del Macftro nel dettare ; efc 
qualche parola tralafciaua, al fine della lettione > fe vi 
era tempo, conifciittidichigUeraacanto, la rimct- 
teua, oucro tornato in cafajcon licenza del P.Miniftrb 
andaua a domandarne a qualche condifcepolo % con^ 
dirgli d'hauer licenza dal P. Miniftro . Se fentiua, che 
alcuni col parlare ,ò col far rumore deffcro fafiidio al 
Maeftro 5 mentre leggeua , moftraua efieriormcnte di 
fentirne pena, per far che quelli s'accorgcifcro ,cs*ac- 
chctaflero i in fentir fonare il fine della lcttione,ò delle 
difpute, fubito fi rizzaua in piedi, per fare quellattodi 
vbbidienza,e fe non fi ceffaua (ubito dal leggere ,ò dal 
difpurare, come fi fuole , fi ftorceua, e pareua fi ftrug- 
gefi^e> comefc fteflc&ù le bragie • Finita la kttione^à- 
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ceua le repctìtioni per mezz'hora , come fi fuolc ad al. 
cuoi gipuani, dei più nobili della (cuoia : (Se era cofa 
veramente da ftupire , il vedere con quanta fommillio- 
ne lo riuerilTero, e gl^bbidiifcroi e quando era tempo 
di finire , fubito fi licentiaua da loro > lafciandoli alla^ 
porta della fcuola; non (ì curando nè anche di iìnke 
di riCpondcre pcrallhocaa argomenti > per non (i 
trattcr>ere . Nelle dimefticbe rcpetitioni , e dirpute-jt-, 
attendeua co filcntio; cfe gli tocciua d'argomentare, 
Io Éiceua con viuacità , c laiciaua , che il difendente 
ripjgliafTc rarg<>mento , rifpoadeiTe > e dichiarafìfe la-» 
fua dottrina , e rifpofta a fuo piacere , ne lo iiKcn om- 
peua maii e dopo che quello haucua finito, egli <ii 
nuouo impagnaua U Vii^ioièa con efficacia , ma fetnza^ 
alteratione d'ani mO)ò« alzamento di voce-, conferuan- ^ 
do Tempre la fua folita cranquiilicà • Se haueua da ri- 
fpondere, edifendere,ripigliaija gli argomenti a mera- 
uiglià bene , e gli ripeteua con le fteflc parole dette—» 
dali'argomentante , e riipondeua in forma ,con chia- 
rézza , e metodo ; tenendo tempre gli occhi badi per 
modella. Età fin che tutti fi chiariiicano ,che Gio- 
uanni niunacola faceua a cafo, ma tutte per eiectione» 
e premedita ua anche lecofe minute per farle bene : 
mi piace riferir qui ciò, ch'egli fece intorno al fuo efa- 
me , perche fe bene è cofà minima > può nondimeno 
giouare a quei,che ftudiano . Fu auuifato di douer ef- 
lèr efaminato in cafa fopra tutta la Filofofia aJli i o, di H'^' 
Marzo fèfta di S.Giofeppc del 162 1. fi apparecchiò, e rdòfof 
fcrilTe in vna cartuccia l'apparecchio , che fece, e dice 
cosi: Protettore; di quefìo elame farà Saiì Giù feppe , 
e mediatrice la Beati/fmia Vergi ne. prima farò per ta- 
leintentione vnadifciplitja,.e,ferò vaa-mortifiGarione , 
è penitenza in Kefcttorio;rcciterò vna^corona,doman- 
« -i- derò 
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dcrò la bcncdittionc dal Padre Rettore; c fc fuccedcrà 
bene , dirò tre corone ad honore di San Giufeppe, & 
aitre,&c. Scorrerò la mattina i ferirti delie tali , e tali 
materie; e fé la Madoana^ e San Giofeppe mi aiuteran- 
no a finire di fcorrerlc tutte, farò ad honor loro le tali 
diuotioni . Nell'atto deirefameftarò allegramente, c 
rifponderò animofamente, fcnipre in forma, Nego^con- 
cedoy dtHinguo^ explico . Nelle rifpofte inferirò breue- 
mente alcune iftanze » verbi gratia, Nego^fi^ do inìlaff^ 
\ tiam. nell'efplicare, faròbreue, e chiaro : alli lunghi 
difcorfi non rifponderò, fé prima, ò dal maedro, ò da^ 
me non (i riferì ngono a poche parole • con queAe mi- 
r (?if QAmi ""^^^ ^ apparecchiò . Prega vn Padre fuo paefano » 
' che applicafle la mattina (le(Ta la Meifa a queda inten« 
(ione : e (i efaminò,& offeruò a puntino rutto ciò , che 
haueua prò po fio, e con tanta facilirà,e felicità ripigliò 
femprc gli argomenti de' Padri Efaminatori , che non 
fb mai bifogno , che li fuggeriflfcro pure vna parola»* , 
n€ rraIa^fciò, ne variò mai vna minima parolina di 
quelle, che e0ì haueuano pofte negli argomenti > onde 
fu con parole di molta lode approuato da tutti per Ic^ 
pubHche difefe, perle quali dopo d'effere flato auuifa- 
Cflwf* i ap- per farle ,fi apparecchiò in fomigliante maniera^ • 
*iuirfeftfo Et aggiunte vna cola, la quale euidenteraentc dimo- 
itnm il F#- {\xZy quanto egli hauefle Taifetto libero da ogni vanità, 
e compiacenza humana, e riuolto fo lo alla maggior 
gloria di Dio : e fu, che nelloratione determinò di do- 
mandare al P. Prefetto fpirituale fuo Confeflbre , fc^ 
giudicaua , che fulTe maggior gloria di Dio , che egli 
procurafTe per quanto poteua di non difendere, ò pu- 
re ^ che difendeife fenza replica « e riibluè di feguire ii 
confìgliodi detto Padre, il quale vdita tal propofla , 
reilò edificato , ma rcflbrtò a non porre impedimento 
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veruno , e cosi difcfc publicamentc tutta la Filoforia a 
gii otto di Luglio i62i.conIoded'ingegno, di mode- 
ftia,e di fapere, effendo fcmpre (lato vna perfetta idea 
dVno fcolarc della Compagnia . 

La feconda cofa, che reità a vedere, è con quanra_> 
virtù egli efercitalfe gli offici; , le cure, & arcioni , che 
fono communi a gli Icolari noàtì , mentre ne i Colle- 
gi) attendono alli (ludi: ma ci rimane poco da fcriucre> 
hauendo già kritto tante cofe di fopra . Fi» femprc.^ 
riuereniiirimojà vbbidientiffimoa tutti ifuoiSuperio- fujfe 
ri, ne* quali riconofccua l'autorità diuina ,e glimiraua "•'"'f*' 
come Vicari; di Dio, e fcmpre gii parlaua con la beret- ' 
ta in mano con gran modeiUa , & humiltà,fc non era 
da cffi aftretto a coprirliic non folo difendeua gli ordi- 
ni loro» ma ancora i loro dettami , e procuraua > che^ 
tutti quei , con i quali conuerfaua» araafTero > e riucrif- 
feroi Superiori, e confidalTeroinloro , e gli fcopriffero 
rifiternodeJIe lorocolcienze con ogni candidczza,co- 
me effofaceua , & ha lalciatofcritto quefte parola ; 
^pud i^uperiores meos > Patres fpiiituales ejje cona' 
bor candidus totm , d^ fincerus , d^ 'vtlutì aqua pufìffl- 
ma : cioè, con i Superiori miei , e Padri fpii ituali io mi 
sforzerò di effere tutto candido, e (incero, e chiaro 
come l'acqua puriifima . E non folo non lenti mai af- 
fetto di auerfionc contro i Superiori , ma diceua di più 
di non hauer hauuto mai penficro veruno contra Ia-« 
perfona di qualfiuoglia Superiore,nè contra gli ordini» 
e dettami loro> tanto era grande il rifpetto,che gli por- 
taua . Ogni Settimana veniua fpontaneamente a dar- 
fiìi conto di tre cofe i fe haucuaolTcruato le regole— ^ r/o/c V»^ 
del filentio i fe haueua parlato di cofe fpirituali j fe ha- super^tt, 
ueuaofferuatii propofiti fatti ncUorationc . E diceua, j^'^i^'"»^ 
che trà le molte confola(ioni> ch'egli haueua in quella 
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rrf ^ '^^» erano le principali • La prima intorno zWdu» 
uon» , cU caftità, per elfcrfìlempre mantenuto purilTìmoi la fe- 
{,.'.mtM. conda, di non hauere deliberatamente commedo pec- 
cati veniali i la terza , il poter conferire le cofe interne 
dell'anima Tua col Superiore , che tcneua inluogj di 
Dio . Quando domandaua le penitenze al Supcriore 
perdiuotione,ò per difetti commelfijfempre le chiede- 
ua ginocchione a qualftuoglia Supcriore . Quando gli 
fj!^."^*"*^^ era ordinata qualche cofa, ò data qualche cura,norL^ 
p g^^g^,^ fi fcufaua mai, ma vbbidiuafenza replica. Gli fuda- 
Ptrtétrt. ta a feruire vna Mefìfa affai lunga, & ad hora per i faci 
(ludi molto incommoda : la fcruì per più meli fcnza dn: 
mai niente. Vn'altra volta gli fu ordinato, che la fer- 
jfr«ir» Alt uiffcad vn Padre, che perla fua mala fanità non potc- 
csic^t. ua dilla a hora detcrminata, mala diceuahora più 
predo» hora più tardi ; e dicendoli vn di il Sagreftano » 
che lo compatiua per lo tncommodo,rifpofe dolcemen- 
te, a me non è mai incommodo il feruire alle MefìTc-^ . 
Se era mandato a feruir le MelTe , ò cantate , ò bade— > 
al Giesù , giuntoin Sagreftia s'inginocchiaua a fare--» 
' vn poco d oratione , e lo fteffofaccua al panirc, e fc-^ 
fliffe bilbgnato afpcttare in Sagreftia , fi ritiraua in vn 
canto a recitare la corona, òToificio, ò a leggere il fuo 
cf,f ^uan libretto, fenza dir mai vna parola . Quando era man- 
do atcomi-a- ^jato ad accompagnare alcuno al Giesu,foIeua doman. 
* dare a quello, quanto tempo pcnfaua di trattenerfi a 

ncgotiare. Se egli in tanto fe n entraua in Chiefa a fare 
oratione, e quando giudicaua, che fi auuicinade il te- 
podi partire, fen'andaua ad afpettarlo alla porta per 
non farfi afpcttare, e quiui fi trattencua orando,ò leg- 
Cip^infe- gcndo. Guftaua di efier mandato ne i giorni feftiui 
g„.tre /t ot per compagno di quei, che predicano nelle piazze per 
l'Tr^r infegnare la Dottrina Chnftiana. Diccua egli , che i 
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noftri Fratelli, che ftudiano , a quali non è permcdu il 
trattare co i prodimi , fono come cani fedeli tenuti alla 
catena in cala del padrone, e che erano Iciolti le felle, 
acciò andaflero vn poco ad abbaiare per le piazze có- 
tro i peccatori . Occorfe , che mandato vn giorno di cap, oceor- 
fefta a predicare in ftrada vicino alla Madonna dc'Mó- H^' 
ti, iui trouò certi sbirri , che tra di loro contraftauano 
alla gagliarda; e di più, mentre pigliaua vn tauolino p. pietra 
per falirui lòpra, futrattcnuto da certi, che giucauano 
alla palla, i quali gli diilcro, che non voleuano fue pa- 
role, ma giucare. Giouanni fenza dir altro fc n'entrò 
nelli Chiefa della Madonna, e fi pofe a fare oratione , 
e di li a poco v(cìdì Chiefa per dar principio, e dicen- 
dogli il compagno , che auuertilfe , che haucrebbe ri- 
ceuuto qualche incontro, rifpofe, Non dubitate, ch^ 
ho fede nella Bcatiflima Vergine che fubito , che co- 
mincio , lafcieranno ogni cola , e mi fentiranno . Sali 
fui tauolino, e cominciando a dire l'Aue Maria, li sbirri 
lafciarono il cótrafto, & i giucatori il giuoco, e fi pofc- 
ro tutti ad afcoharlo ; e finito c'hebbe la predica, tutti 
Taccompagnarono fino al Collegio con molta quiete , 
e riuerenza . Gli fu impofto da' iiupcriori, che hauefle Amtd im fpi- 
cura in Collegio d'aiutare in fpirito i Garzoni di cafa, ""'[[/f"'^ 
& egli li ftaua intorno , e g: 'inicgnaua le cofc necefi'a- ^7' * 
rie alla falute, e gli faceua confclfare fpclTo, come fon 
tenuti a fare, mentre feruono in cafa , & almeno vna-j 
volta il mcfc voleua,chc tutti infieme ficommunicaf- 
fero alla MeHk del Padre Rettore . Haucndogli il Pa- 
dre Miniflro alìcgnato la cura delia Camera del Padre cura dicM- 
Prefetto Ipiriiualc, la tencua tanto pulita, e prouifla-_, ^ >» 
d'ogni coluccia neceffaria , che il Padre ne rcfiaaa ma- r^y;^',,"'^ 
rauigliato, nè trouò mai altri, che i'aggaai^liafie ; & in 
particolare fi lodaua, che mai gli haueua dato diflurbo 
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veruno 9 nèhaucuarpcfo in quella cura vna parola fu* 
Amore alh perflua. Amaua molto la camerale non vfciua , 
témera , ^qj, ncccffità, c diccua, chc vn operarlo della CÓ- 
pagnk, <)uando è in camera , cLeue dciiderare d'vfcire 
per aiutare i proHimi^e quando è fuori a trattare con i 
proffimi ,defidcraredi ritornare incamera, per non^ 
dare, ò in troppa folitudinc»© in troppa conuerfationci 
e neTuoi fcritti lì truouano fpeflb replicare qucfte pa- 
role: Amato cellam. Sempre che il fuocompagno tor- 
naua in camera, egli fi rizzaua in piedi,econ la berec- 
fion^re éi Ì" mano lo falutaua • Sempre ch'egli fìedò cntraua, 
compagne di Se vfciua di camera,fi fegnaua con la croce , prendci^a 
y^'^droRm i. f acqua benedetta, e s'iffginocchiaua a fare vn poco di 
Come eri, oratlonc > fe ne /laua in camera al Tuo tauolino , e fuo- 
r 8^ aflegnatOjfenza dar punto noia al fuo compagno,^ 
in occaiìone di dirgli qualche parola , Tempre parlaua 
latino, fecondo la Regola. Dicendogli il compagno 
d'haucr licenza dal P.Kettore di conferir fcco di colc-^ 
di Filofofia tra'l giorno, egli era il primo a ricordarlo, 
come fc lo facete per Tuo proprio prohtto . Se il cora- 
p.Gtc.pranc. pagno fi folIc fcntito indiipofto, Giouanni per due 9 ò 
Béri^gii» tre di gl'acconciaua il letto, e lo feruiua . Daua tanta 
edtficatione edificaiionc a i compagni di camera , che volendo, va 
pj lo dilai Superiore del ritiiamento, come fi fuolc , mutare 



nicrj. vn giouinetto,x:helecoftaua, quegli proruppe in tal 
Ftttro Aifr, pig^jQ^ giudicato «benc il laiciarlo , tanto fenti- 
ua l'hauereda rcflarpriuo della ediHcationc > e fanto 
ercmpio,chc incamera diceua diriceuereda qucfio 
Angelino . Riluceua nella Tua camera molta pouei tà 9 
trti fms non teneua libro , ne cofa veruna , che non gli fulfc-> 
cr'mTutito! necefTariaj & vn di portò al P.Miniftro vnlibricciuolo 
di qucfti da fcriuere con la penna d'ottone , con dirgli , 
che quello non gli era neceffario. Quando venne di 
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Fiandra, haueuaadoflb vha cinta alquanto migliore.^ sif^roprié 
delle ordinarie 5 e giunto in Collegio la diede al Fra- ^'^'V^'* 
rello , che haucua cura, e fé ne fece vni delle ordina- 
rie. Portò dì Fiandra molte , e belle imagini, che— > ^'^retiu 
gli erano ftate date al fup partire , e fubito giunto in 
Collegio , fe ne fpropriò ; folo ritenne alcune, fotto le 
<}uali vi erano fcritti i nomi di quei, che voleuano che "~ 
pregaffe per loro; e domandato, fedi quelle ancora«k 
fi poteua priuare, al fine le diede via : e perche fpef* 
fo gIien'erano,ò mandate di Fiandra,© date qui da' 
•padani, egli fubito le portaua al Padre Rettore i.efe 
non lo truouaua , le Jafciaua alla porta della fua canit* 
fa , fenza dir altro ;fe bene il Superiore fubito s'ima"* 
ginaua,chi le haueffe lafciate, perchè fapeua ilfuo 
Ihle . E perchè di quefteimaginette di carta feropli- 
ce vna volta ne diedc vna ad vn Fratello, con animo 
di domandar poi licenza al Superiore, quale credc- 
ua glie l'hauerebbe data ,:perchè non haueua tempo 
di chiederla prima , fe ne dolie per tutto il riraaneor 
te della vita, & andò ad accufarfi al Padre Rettore^ 
di quefto fallo , e per tenerne fempre memoria , lo no- 
tò in fcritto con qucfìe-^aiole , Semel 'vnam imagi" 
nem dedì alteri ^mn prtus petit a facultate yZncoxchè 
come fi è detto , haucffe animo di domandarla dapoi , 
c credcffe , che il Superiore hauercbbe ciò approuaro . 
Vn giorno di ffe con molta allegre zza, e giubilo, che sonUntwé 
per gratia di Dio non haueua niente, nè pure vna.* ni>oUt»ahé 
imaginedi carta ,eche fecofa veruna haucffe bauu- 
to > fubito Thaueria porrata al Padre Rettore ; ne fo- 
lo non haueua , ma non voleua hauere , ne haueua^ 
affetto a cofa creata , e ne* fuoi fcritti più volte trouo 
notato , che era fiaccato , e non haueua affetto a co* 
la veruna , Nulli rei fum affeHus , nthil habeo , cui 
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j^mnt 4«4 affidar^ Per amore, che baiicua alli pojcrtà reli» 
f^ucrù. giofa > la mattina d'inuerno , Cubico che fi poreua ve- 
der lume dalla fìnedra per i(ludiarC) fmonuua la lu- 
cerna. Era facile a contentar fi d ogni cofa> che gli 
era data per vfoneceffario>fcnza dolcrfi inai,ònx>- 
(ìiarc di rcftar mal lodisfatto > e nel chiederle cofe fi 
moftraua humile, e rilpcttofo con gli officiali . Fù me- 
nato vn di da vn Padre a vifitareil Cardinale B,*llar- 
mino : interrogato poi da vno , fc il Cardinale gii ha- 
ueffc dato niente , rirpofe di nò > e che non haueria pi- 
gliato cofa veruna, fé glie l'haueffc voluta dare : rifep- 
pe ciò il Cardinale, e lo lodò, dicendo > Così faccua-# 
ancora il Beato Luigi > che voleua effer pouero , e non 
TtntrtM al hauer niente. Mentre llette nel ritiramento ai fuo Ora- 
^tf'*^" torio, tenne vnaCroct di legno lunga vn palmo iruà 
circa,mal fatta,c tinta con inchiofiro, & auanti a quel- 
la faceua le fue orationi . Quando s ammalò,e mori)al 
filo letto fi trouò attaccata al muro vna imagine della 
Madonna col bambino in braccio di carta temphce,& 
vn altra fimileal tauolino,doueftudiaua. Portaua-* 
vn rofariuccio d'ebano vecchio, e non intero, &ef« 
fendoglienc fiato offerto vn' altro, non lo pigliò , con 
dire , che non era nccefiario mentre gli duraua quello. 
Guftaua,chelc cofe dategli per vlo fufi^cro vecchie, 
€ da pouero , e per affetto alla poucrtà , nello fcriuertì 
lafciaua poco margine,e fcriucua fitto . Tencua gran 
cura delle cofe dategli pervfb,cdiceuà»chenoidob<> 
biamo elferc come le ftatue , alle quali tanto è hauere 
vna verta nuoua, quanto vna vecchia ; nèricufano d'ef- 
fer veftite , nè fi dogliono d efiere fpogliatc . Teneua 
tutte le cofe fue polite 5 non per vanità, ma perchè la 
regola commanda.chc ogni vno habbia cura della net- 
tezza) nè partiua mai di camera , che non lafciafii 
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il fuo tauollno ben pulito, & acconcio. Quando la^ ocrmire, « 
fcraentraua nclietto, ficomponeua in vn (ito mode- n^r* 
no, come fi è detto trattando del Tuo Nouitiato;& '** 
in quello ftaua tutta la notte fenza muouerfimai fino 
alla mattinai e domandato, come dormiffe la notte, 
rifpofe , quando ho da leuarmi alla prima, alla prima 
tni fueglio y quando ho licenza di dormire alla fecon- 
da> non mi fuoglio (è non alla feconda . Era fiato af- 
fegnato dal Padre Miniftro pcrferuire la Mefla al Pa- 
dre Rcttore,che la diceua fubico finita la prima oratio- 
ne; ma perchè fu riferito al Padre , che Giouanni fi 
fcntiua fiacco, il Padre Rettore gli ordinò, che lafciaf- 
fe di feruirgli la Mefia , e dormifie la mattina alla fe^ 
tonda bora > Giouanni fenza replica vbbidi, & al coni* 
pagnodi camerai che fi leuaua alla prima,difie, ch^ 
di gratta facefie conto, eh egli nonfufiein camera >c 
non riguardane a far rumore , ò nò per caufa fua , per^ 
chè diceua hauer quefia gratia da Dio, che dalla fera 
dopod'efierfi addormentato fino alla mattina a quel- 
rhora,che douea leuarfi, non fi fuegliaua mai , ancor- 
ché incamera fi facefie gran rumore . La mattina fcm- 
pre fentiua la campanella, che fuona a leuarfi di Ietto» 
& imaginandofi d'efier chiamato da Dio, diceua , Do- 
mine quid me vii fa\:ere ; e cominciaua a veftirfi j e ri- 
ceuendo dallo fuegliatore, che gli daua il lume, quello 
vfato faluto, Deo grattaj^ rifpondeua con affettOjT^^a- 
perDeo gratias . Con gufto particolare efcrcitaua i più ^L*"^^' '* 
vili vffici, che fufierò in cafa* Efiendo fiato mandalo a ^n».^ 
Frafcati per aiutare a gli vffici della Settimana fanta-*, p^^^ p^^^^ 
fiibito fi pofe da fe a fcoparc la fcala ; e perche giunfe- uar^a^u. 
rodopo di lui alcuni altri, tutti infangati, pigliò nafco- 
famente le fcarpe loro, e le nettò, e puli : e domandan- 
dogli vno,chc di ciò s'auuide, perchè lo faccua>egh co 
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vn modcfto rifo> (eia pafsò fenza rifpondergli. Oltre il 
feruire due giorni della fettimanaia refettorio , come 
cifisauti. glitoccaua,domandò al l-^.Minillro di feruire due altri 
giorni,e 1 ottcnne,e di più ogni fera di digiuno aiucaua 
a [parecchiare . Era molto diligentc>c prefto in ferui- 
re alle fue tauole , & ancorché fuHfe mode(liiriino nei 
guardare^era però molto accorto in proueder ciò,ch(i^ 
bifognaua,nè lafciaua mancare cofa veuina, & haueua 
particolare inclinationc a feruire quei Padri, e Fratcllf, 
che perhaucr vliìci publici , & occupationi communi , 
giungeuano tardi in Refettorio : al principio, e fine del 
Icruire s'inginocchiaua a far oratioiie > e per ordinario 
Tempre era Tvltimo tra quei , che feruiuano , a partir^ 
dal Refettorio. Il Sabbato andaua matcina,e fera in cuy 
Cina a lauare i piatti, e perchè il P.Rettore fu auuifatoj 
che troppo [pc({o (eruiua,gliprohibi il feruire (Iraordi- 
fiarioj & egli nèreplicò> ne fi turbò punto. Qui non 
deuo lafciare vna cola, che fu notata e da noftri,e più 
volte daTccolari, che fi trouauano in Chiefa, & è, che 
Giouanni finito di feruire alla primajfubito fé ne anda- 
ua in Chiefa per falutare il sàtilliino Sacraméto in quel 
focotcmpojche èfrà la prima,e iecóda tauola,efpe/ra 
auuenne^che ò mentre (laua inginocchiadofi,ò a pena 
podo in ginocchioni,fuonaua la capanella per la fecon- 
«la,& egli ò nò finiua d'inginocchiurfi, ò s'era inginoc- 
chiato fi leuaua fubito in piedi^ e partiua via> tanto era 
pronto,& ofTeruante ncHVbbidire. Non ci era tra fcola- 
ri,chi più fpcdo di lui cóparilTe in Refettorio a far pu- 
• ^crtffca ^^^^^^ penitczcje mortiiìcaiioiii . ogni fettimana 1: fa* 
tiomm Re- ccua hora con vna vefte bracciata in dofToA' bora fen, 
ftttono. za,etiraua altri col fuoescpio a far rifteiToiói: ancorché 
le mornficationifuffero leggieri, no per qucfto lafciaua 
difark;& vn giorno mi diiie^che particolar gu(lo,e fen 
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timento dideuotionc gli cómunicaua Iddio^ogni volti 
che nel Refettorio baciaua i piedi a i Padri, & a i Fra* 
tclli>e nel baciarli abbracciaua i piedi con ambidue le 
mani co affetto particolare, e però fpeffojquado veniu^ 
a domandarmi licenza di far penitenze pcrdiuotione, 
io foleua dirgli) fate la vo(lra penitenza diletta . Non 
folo quando gli toccau^ per fettimana , raccoglieua^ 
con giubilo gli auanzi della menfa, & in varie fportc^ 
gli portaua con carità a i poueri alla porta;ma quando 
alcun altro, a chi toccaua,per occupationc , ò indifpo'H 
flrione fulle mancato, baftaua accennarlo a Giouanni, 
the (ubito correua, e fuppliua con molto gu(to,& era^ 
in Cimili cofe il refugio commune di tutti . Hebbe l'of- 
^ Scio di pulire, & acconciare le lucerne communi de i cura dtiu 
corridori di cafajCome nel medefirao Collegio haueua 
hauuto già il Beato Luigi ; e non fi può dire con quan- vWd!^ 
ta applicatione, e diligenza cfercitafle quella cura,an-» 
che per diuotione del detto Beato ; nè lafciò paflar^ 
mai giorno|Ienza,che le riuedcire5& acconciale , e né 
giorni di vacanza, quando s*andaua alla vigna > ò i'ac- 
éonciàua prima d'andare, ò tornaua la fera per tempo 
per raflcttarlei e temendo , che quefto vfficio vile negli 
occhi del mondo, ma pretiofo, & honorato nel colpet- 
to di Dio, gli fulìe lcuato,pregò il Padre Rettore, che 
glie loconfèrmalTe, tuttoché l'inuerno patifle nwlto in 
farlo, perchè haueua le mani , e le dita tanto gonfie , e 
crepate dal freddo , ch*era icompalfione a vederlo . B 
perchè vn giorno per la Tua delicatezza la tramonta- 
na non (blo gli haueua guado le orecchie , ma fcortica- 
to tutta la faccia, & vn Padre vedendolo cosi>gli diffe» 
ftatel Giouanni, voi vi volete troppo mortificare icre- 
dendofi , checiòda fuamortificatione volontaria fufle 
cagionato^Giouanni fubito rifpofe, Qucfto non Padre, 
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ma quando fuflTc, non mi vergognerei di farlo , perche 
nclJa Religione non ci dobbiamo vergognare di far 
^u7TT "^^"^^<^^^^one . Sempre cedeua a gii alrrii iuo- 
a! ' gh»3 c le cofe migliori fenza affettatione^c nello (tar^L^ 
ncil andare, e nellVfciredi cafa s'ingegnauadi dare la 
«i#.»r«fiv precedenza 5 e luogo piùhonorato alcompagno , &a 
tutti porraua rifpetto, e riuerenza, come fc fuffero ftati 
fuoi Padroni > e lafciò fcritte queae parole» G<fr^«2 me 
tumjratrtbus mets omnibus , vt feruum decet , -vile 
mumipmm : Io mi porterò con tutti i mici fratelli, co- 
me dcue va feruidore , c vile fchiauo , Quindi è , che 

l\r$e"ds fi co^fon^euano alcuni fratelli A i fuoi cundifccpoli>c 
copagni m vederfi canto da lui rifpettare>à honorare, 
maffime^che conofceuano > che egli non lo faceua per 
cerimonia, ma per pura diuoiione , e virtù d'humiltà i 
€ con tutto, che riueriffe tutti con tanta humiltà,non* 
dimeno per ofFcruanza degli ordini noftri, non chiamò 
mai per nome di Padre >nè vsò titolo di voftraReue^ 
rcnza, fe non coni Sacerdoti, e chiamaua gli altri eoa 
nome di fratello, e di maeftro quelli , che attualmente 
icggcuano Non coftumò ne anche di congratularfl 
con altri per efami,ò difefe, ò prediche, ò altre attioni, 
perchè diceua,il farlo con alcuni,e non con altri, potria 
cfler tenuta partialità,& il farlo có tutti,non fi può fen- 
za pericolo di adustione . Sépre era il primo a.falutare 
gli altrijc cauarfi la beretta,e lo faceua fenza ombra di 
cerimonie,òdaffettaiioncjCÓ ogni fimplicicà, per me- 
ra virtù d'humiltà, che in lui fu sepre molto profonda, 
p . camtUo ^^^^ P^r vitimo a dire, come fuffe dedito alla pic- 
cor,. tà,c diuotione: &in vna parola,fi potria dircche face- 
^Ónon^Te t ai tempi debiti tutte le cole dello (pirico, 

ffffmtHait. che fi fanno comunemente nella Compagnia j ma per 
difccndcre x coli particolari,dico>che egli teoeua graa 
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conto di tutto ciòjche vcdjua5vdiua»cleggeia>che po- 
tcHe aiutarlo nello r|>irico,perciiè (limaua, che i talenti 
naturali, e lefctentic^ in vn foggetto della Conìpagnia 
fcnza Io rpirito , fallerò come vna fpada nuda in mano 
di vn furiòfoi e che gli huomini di piùfph-ito » e manco 
taicntije lettere, fiano nella religione più vtili. Faceua 
la difciplina tre volte la fetcimana, ò al più quattro, 8t 
in certe fcfte principali portaua il cilicio, ma molto di 
rado, perchè gli era ftaro vietato per la fanità, che non 
lo portafle . Oltre l'aftinenza, che ogni Venerdì & 
v(a di fare nella Compagnia , digiunaua il Sàbbato ad 
honore della Madonna, si che in materia di penitenze 
non fece maiecceiro . Cercaua in ogni cofa di morti* 
ficare fé AcHo ; nel (edere non fi appoggiaua mai , nè 
anche quando flauaginocchione* Leggeua ogni di 
per mezza hora libri fpirituali, nè perde mai vn mini- t«n!one ffU 
mo momento di quel tempo, ch e aflcgnato la fera al- 
lalettionefpiiituale. Perchè non haueua Iena da pò* 
ter leggere a menfa nel Refettorio, domandauain quel 
cabiojdi leggere alla méfa de'cóuaiefcenci nella infèr* 
meria , e diccua di guadagnare quel di più di lettio ne 
fpirituale. Subito nnite le Litanie communi fi ritira* 
ua in camera, ancorché hauefre,ò mangiato alla fe- 
conda, ò fcruito, e ciò faceua per guadagnare quel 
tempo di più da leggere libri fpirituali. Ne' giorni di 
vacanza fra fertmiana portaua alla vigna il libro di 
Tomaio de Kempis dettò il Gerfone , e lo leggeua per 
vn bora» e lo (Icflo faceua ogni di nelle vacanze gran- 
di,quando finite le lettioni fi mandano i Scolari nodri 
a Frafcati. Tutta la mattina delle Communioni fpen- 
deua in leggere Santi Padri, e diccua,che ciò non era-* 
detrimento delli Audi,pcrchè Dio lo compenfaua.U te- 
forche gli auanzaua dagli fludiAoccupationi>tuttolo 
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impicgauajò in leggere Jibri fpirituali^ò irtorarione.^ . 
Era molto pronto in pregare per altri , quando era ri- 
mtdttéhQBt. clriefto,& egli folca raccómandarfi allorationi altrui , 
c domandaua gl'impetrafTero tre cofe,gran fantiià,§ra- 
dc cradiiione,n[iolteforzc corporalij la prima afloluta- 
mente,raltreconditionatamcnte,fe fufle maggior gioì 
ria di Dio . Sopra ogni altra cola fpiccaua in luillelerH 
p. Camillo citiodellaranta orationc»crvnionecon Dioper volói 
p.G/V-Fr4H. ^à, cper affetto d'amore.Godeua continuamente della 
ctfco B<rr-. diuina prefcnza, nè mai faceua cora,che prima non ia«. 
^tfJwiT^' con^uifa^^^ con Tua diuina Maeftà ; e però tanto aggiu- 
giuflatamenre faceua tutte le opere fue , e rifplendeus^ 
tato negli occhi degli altri. No (1 appigliò egli a mod^ 
di orare ftraordinario j ma con tutto l'affetto luo cercq 
di imbeuerfi il modo,che infcgna S. Ignatio, e fu pun«: 
tualifftmo offeruatore di tutti gli auuertimenti> regole^ 
e precettijchc per ben meditare,e coniéplare infegna il 
S. Padre nel fuo libro degli Efercitij fpirituali , nè mai 
fi partì da quello; e guftaua di quella pratica ftàpata di 
ben mcditarCjChe fi vfa nel Nouitiato noflro di Roma; 
perchè gli pareua tutta accomodata , e conforme a gli 
Efercitij del medefimo Santo; e per quella via giùfe ad 
faauer gran dono di orationc^e di contèplarione ; tanto 
che,come egh diceuainon haucua didratcione, ò vaga- 
tione di mente nellorationc , nè lenriua in quel tempo 
i morfi , e le trafitture delle pulci , e delle mofche_^ ; 
non andò mai la fera a letto fenza hauer prima vedu- 
ta, 6( ordinata la meditatione^ che voleua fare la mat- 
tina feguente, e la mattina fubirofucgliato a quella^ 
penraua;& acciochè poffa ogniuno vedere con quanta 
cfquifita diligenza s*apparccchiaffc per far l'hoia-j 
di meditationé , che fi fa o^ni mattina da tutti delia.* 
Compagnia^ mi piace di aggiungere alfine tutto ciò;, 

che 
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che faccua la mattina in quella mczi'hora prima-» 
dellorarione , e ncll'vltimo quarto ddia fera prima-> 
d'entrare in letto v c lorcgiftrerò con le Tue (kffe paro- 
le latine per maggior gulto de i lettori , perchè è cofa 
veramente degna di elier letta . Mentre fà nel ritira- ^e/ itustf, 
mento, fubito eh era leuatodi letto, fi proftraua auan- 
fi quella crocetta di legno già detta, e con^ caldi fofpi- ZuVMfk, 
t\ la baciaua più , e più volte , e nel vcftirll andaua in- 
fiammando il Tuo cuore con aflfcttuofe afpirationiic due 
volte in particolare auuenne , che imaginandofi,che il 
compagno fulfc vlbito di camera , perchè non Io Tenti- 
ua, cominciò con giubilo grande a replicare ad alca»» 
voce vari verfctti della Sacra Scrittura, & altre oratio-. 
nijfinchè auuedutofi,chc il compagno era prelente,amp 
♦mutoli, e fi rrempt di vn virginal rollbre . Altre volte—» 
f^to podi i piedi in terra s'inginocchiaua, e fiaua per 
mezzo quarto d*hora con tanto folleuamento di fpirito, 
come fe fuile ftato in orarione tutta la notte j&hora^ 
baciaua la terra, bora foipiraua, e s'accendeua con altri 
fimili eccitamenti eflerni \ talooka ancora in leuarfi di 
letto cantaua verfctti de'Salmi, & altre diuotioni , in-» 
modo peròjchc non era molefto al compagno . Faccua 
la lua bora di oraiione Tempre intera in ginocchione , 
fenza appoggiarfii e prima che fonafie alToratione , fi yitditatiùm» 
trouaua in piedi vicino al luogo ,ouc doueua farla , ^ j^"** 
nel progrefib dellorarione llaua quieto , & immobile , 
come Te non vi fu^Tc y & a poco a poco s'accendeua in 
modo, ch'era sforzato a fofpirare per tfalar la fiara- 
Tna,ohe gli ardcua nel cuorej 6c i iuoi ToTpiri bora erano 
Toauillìmi, bora ranto vehcmenti , e con tanto affetto , 
che pareua Te gU Tpczzaile il cuore, tanto che alle vol- 
te per la vehcmèza degli affetti riTuegliaua vn Tuo com- 
pagnojche dormiua aUa Icconda > e più voUe rimirato 
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w»oif*«/.in quel tempo da compagni dinafcofo, lovcdeuano 
con ia faccia tanio infiammata,che parcua vn Scrafinoj 
c foleua vcrfo il fine dell'oratione baciare forte,e rpclFo 
queir imagine della Madonna col banìbino,che teneua 
attaccata al muro , e quedo Io faceua ben diecine dodi- 
ci volte alla fila, con vifo allegro , e ridente : la quale.^ 

Gì*. fa*u imagine dopo la morte di lui,fu prefa da vn fuo códifcc 
' polo per diuotionc , e come reliquia di lui adornata , e 
tenuta in veneratione. in fcnrir fonare il fine deilora- 
tione fubitofi rizzaua in piedi, efattabreuemente ri- 
flelTione , andaua al tauoiiho,& in poche parole notaua 
il fuccclTo deiroratione,i propofiti fatti , & i moiiui per 
ofTeruarli , e però tante cofe diuote fue habbiamo tro- 
uate notate dopo la morte di lui • 

tnme, t con- Gran lumc riceueua ncirorationc , e molco belle il- 

iftlal"/^'' luftrationi , & intelligenze , c fi ricmpiua di tanta dolr 
cezza,e confc)Iationc , che ben fi conofccua,che Dio lo 
teneua , & accarczzaua al iuo diuin fcno , e la Regina^ 
degli Angeli lo allactaua al fuo petto; e fi vedeua alle 
volte (lare in modo , che parcua pieno di Dio; & otto 
mefi prima, che morilTc in vn giornodi Sabbato, che 
fu alli iS.di Decembredel 1620. fu ripieno da Dio di 
tantadolcczza,c confolatione celefte, che oltre il dar- 
mene conto il dì feguente ,Ia notò anche in Icritto con 
queft e parole : Die SMati 1 8. Decembris , mifit mihi 
Dominus flumum facis , i\ Signore ha mandato dentro 
di me vn .fiume di pace . onde non è marauiglia , fc^ 
all'odore de i celelti aromati , che nclloratione riceue- 
ua , e per vdire le foaui parole , con le quali inanifcfta- 
ua l'abbondanza della diuina dolcezza.che gl'inonda- 
ua il cuore , gli corrcuano dietro i Padri, e fratelli , che 
Io conofceuano . Con tutto , ch'egli folle tanto fauo- 
tiio^ & accarezzato da Dio> e dalla Vergine ^ nondi- 
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meno di tempo in tempo patiua notabilmente di ari- 
dita fpirhuale , e reftaua dcfolato , e priuo delie celcfti ^ 
vinte 5 e diuineiliuftrationi ; ma non per quefto fi pcr- 
deuad animo, nèfiraffreddaua neliorationc, e negli 
cfcrciiij dello fpirtto; anzi coftantementc perfcueraua» 
esaiutaua per tutt'i verfi> e con amorofo affetto gri. 
daua a Dio ; Redde mi hi Utittam falutaris tui y emitte 
lucem tuam , 'veritatem tuam . E mi ricordo , che-i 
notai più volte > che fé bene il buon giouinctto fcmiua 
grandemente il rimanere in aridicà,e defolacione (per- 
chè era auuezzo a fucchiare quafi di continuo il latte 
dalle diuine mammelle ) e mi raccótaua quefto fuo (ta- 
to con parole di tanto cordoglio, che mi moucua vcra- 
mcnre a compalfione; nondimeno nelle Tue maggiori 
aridità > reftaua Tempre con gran pace > e quiete inter- 
na , e con totale>e perfetta conformità col diuino vole i^cm* 
rCytdìccuz: Indèfolationibus magriamfenjiquietcm^ "'J^ 
avimii Se io argomentai , che con lomma prouidenza, p. zdisU0 
& amore Iddio di quando in quando fi fottraheffeda 
lui, per non dcftruggerli affatto la complcffione • Se era 
inuitatoad andar tuori a caminare prima dell'oratio- 
ne , fi fculaua con dire, che non potcua cosi bene far 
orationc per le ftrade , come faccua in cafa . II tempo 
delitiofo per lui era , quando auanti la rinouatione de* 
voti due volte Tanno per tre di fi fa il ritiramentocon- 
fueto; e quando nelle vacanze grandi di Settembre-^, 
& Ottobre fi danno a tutti gli efcrcitij fpirituali: e folc- 
ila dire , che in quefti tempi egli cmpiua la fua borfa«., 
per comprarne poi il pane della refettione fpirituaIc-> 
perle fuc neceflità. ' 

Due volte al giorno era folito rinouare i voti religio- Rino»à fj,ef- 
fijia mattina , e la fera , recitando la forma noftra ordì- f" ' • 
naria ^ e di più ogni volta > che fi communicaua . 
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vi'ttticmeM Haueua particolare amorc,riuerenza , e diuotione— > 
^ramcZ\^^ a! fantifTìiTio Sacramento dell'Euchariftia , e lo vifita- 
p. crouL Ogni di almeno cinque , Tei , e fette voIcCj-neH anda- 
Mer^. re , e tornare da fcuola mattina ^e fera> ogni volta , che 
vfciuadi cala , e rirornaua,ncl tempo della prima tauo- 
quando mangiaùa alla feconda , dopo che haueua^ 
ftudiato due bore continue ; & in altre occafioni i e fi 
Apparrccìu apparccchiaua cott efquìfua diligenza perla fanta Có- 
V!i*mo»e^' ^ interrogato da vn Tuo condifcepoio per 

qual cagione non vokfle communicarfi ne i giorni di 
vacanza, ancorché fufle giorno di qualche diuotione, 
rilpofe 5 perchè non poffo in tali giorni (lare con quel- 
la diuotione,e quiete d'animo , che fi richiede , perchè 
bifogna andar fuori a caminare , ò alla vigna i Jt (e era-> 
f Frrtf. An richieftodi vfeir fuori , douendofi com numi care, non-» 
ffl/f/p cafiito. vf^;iy2i , Diceua , che ogni volta , che fi communicaua, 
feniiuafcnfibilmente riftorarfi , ài inuigoriifi lo fpirito 
F.Gi47i,timo fuo;c che verfo il fine della fc! rimana, (e fi^adiefla non 
van, vi fufic (lato giorno di communionejfentiua vna certa»» 
fame , che non poteua faiiarfi , fe non con la Commu- 
nione . Flaueua egli gran defiderio della Communio- 
ne 5 ma perchè alli fratelli noftri,che ftudiano,non fi dà 
per ordinario , fe non in tutte le Domeniche , e Feftc— > 
commandate; quando fra la fettiman^i veniuano certe 
fcfte di diuotione, e fi poteua ftarcTincafa, otteneua 
di communicarfi : e nelle vacanze grandi mentre Itaua 
in Frafcati , fi comnìunicaua vna volta di pii» la fetti- 
mana , equella mattina non vfciua fuori ; e quando fra 
Tanno qualche fcfta commandata veniua di Domeni- 
ca, quafi che fi dolcfle, diceua , perdiamo quelta fet- 
timaiia vna communione . Con quanti fanti pcnfieri, 
& aiti di fede , di carità, e d'altre virtù egli fi accoftaf- 
fc a qucfia celefle menfa > fi potrà vedere da vno fcritto 
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fao , nel quale efpone tutto Tapparccchio , che faccua , 
e gl'altri , che cfferciraua , e fi porrà al fine . Quando 
era mandato le fcfte, e vacanze a caminare,e fare efcr- 
ciriojfempre haueua per fine il vifitare vna,ò più Ghie- ^'{f'" a 
fci nelle quali per lopiùoraua auanti il Santilfimo Sa- 
cramcnto, con tanta diuotione,& attentione > che non 
fi accorgeua > che il compagno fi fiifie rizzato > e parti- 
to ; e più voice bifognò , che il compagno dalla porta^ 
^della Chicfa ritornafle ad auuifarloi e trouatolo tanto 
aftratto da fenfi, e fifio con la mente in Dicche ne ve- 
deua>nc fentiua^cra necefiario chiamarlo fot re per no- 
me proprio, per farlo dcftare, e riuenir e aTenfi . 

Singolari(Iìmo era l'amore filiale , e fegnalata la di- DiuotiomaU 
uotione 5 ch'egli portaua alla Beatiflìma Vergine Ma- Beatifu- 
dre di Dio , e pareua fofic nato al mondo per amplifi- 
care la gloria di lei; e gufiaua ,che fi fapefl'e , che fa- 
ccua profeflione d'cfieine dinoto, per potere in ogni 
occafione parlare con tutti di lei con ogni libertà i e la 
fera auanti che morific , difiie ad vnfuocondifcepolo, sic$Vc Rai, 
chedi ciòlo richiedeua : che il mezzo potentiffimo, e 
principali/Tìmojdel quale egli s'era valuto per cercarti 
di far acquifto della perfettionc religiuià. , era fiato 
lamore , e la diuotione alla Beariflìma Vergine iIa-> 
quale con fiducia^rande foleua chiamare Madre fua^j 
& in vn luo fcrifto dice così : Patrona fan&ttqtió/amì 
tatis^i^ Ruditrum^ tu tsméa water V irgp Aia^ia^ ^ 
Protctrruc della fantità , della fanità, e de'fiudi , tu fei 
ò madi e mia Vergine Maria . Nelle i it reationi fcmprc 
cercata introdurre ragionamento di lei , e raccontaua 
a'fratelli i (uoi efcmpi , come fi è detto . Mentre fu hel* 
litiramcnto , andaua fpefio a vifitare la Cappella di ef- 
lo , che è a lei dedicata ; ne mai cominciaua la ricrea-^ 
tione,fe prima non cntraua in Cappella a falutarIa,con 
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offerirle Tifteffa ricreatione ; c perchè vna volta ritor- 
nando da rauola fu ncH'airiuare di (opra > circondato, 
c fermato da alcuni , che già (Uuano ricrcandofi infic- 
ine , (perchè da tutti era de(iderato) poco dopo ricor- 
dandofi di non hauer falutato la Madonna al Tuo foli« 
to , fi parti da efsi) e dopo hauer compito alla fua dtuo- 
tione ritornò a trouarli i e pare fi polla dire , ch'egli fa- 
ccuacon Timagine della Madonna, ch'era in Cappel- 
la , ciò che fi legge hauer fatto San Bernardino da Sie- 
na , quando era giouinctto con quella imagine , che— • 
ancora fi confcrua fopra vna porta di quella Città. DU 
ceua egli , fe io amo Maria, fon ficuro delia mia falu- 
te, e perfcucranza nella Religione, & impetrerò da.^ 
Dio cièche voglio , e farò onnipotente ; nè altro fi tro- 
ua più fpciTo ne'fuoi ferirti , che propofiti fatti di ama- 
re , feruire , & elTer diuoto della Beatiffima Vergine— 
Aggiungeua5chc ad ogniuno è necelfario hauere qual- 
che luogo ftabilc, e ficuro per rifugio nelle neceflità re- 
pentinc , e che buoniflìmi , e ficurilfimi luoghi erano le 
piaghe di Chrifto , & il feno , e manto delia Regina»» 
dc'Cieli i & interrogato vna volta quali fuifcro i rime- 
dij fuoi nelle dcfolationi , rifpofc : Orare , occupare me , 
patietitia , finus , & gremium Beatd Virginii , loccu- 
parmi , la paticnza , & il feno , e grembo della Beata.» 
Vergine. Recitaua ognidì il fuo Rofario con molta»* 
diuotione , hora inginocchiato , hora in piedi, bora fe- 
dendo , hora panneggiando per quel falone di fopra-» ; 
e ftaua tanto attento a quel che meditaua , recitando- 
lo, chefealcunoli pafTauaa canto, elofalutaua, non 
fen'auuedeua. Haucua raccolto da diuerfi autori varie 
lodi della Madonna , c fatto meditationi fopra dodici 
virtù di lei ; e recitaua vnacoroncina di tre Pater nofter 
adhonore della Santiifima Trinità, e dodici Auc Ma- 
ria 
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ria ad honore di quelle virtù, che ella hcbbe ; e quella-» 
eglichiamaua corona di dodici {Ielle da porfìin capo 
alla Vergine; e fcritte altre confidcrationi>i& atti diuoti 
da efercitarfi mentre fi recita TAue Maria ; le quali tut- 
te con le altre cofc fi porràno al fine: Soleua ogni gior- 
no dire nouc volte: Beata vi/cera Marix yirgmis^t^ud 
portauerunt aterni Patris filtum ; c per ogni volta s in- 
ginocchiaua in terra ; e ciò faceua per memoria, che ia 
Vergine pernoue mefi portò Chrifto nel fuo ventre»* . 
Neirvfcir di cafalefcrtcfc poteua,vilìtaua fette Chic- 
fe, che foffero dedicate alla Madonna,e moltifsimi atti 
di diuotione faceua tra'l giorno verfodi lei » e fpeflo ri- 
nouaua quedo proponimento : Io voglio amare Maria* 
11 tempo nel quale egli trionfaua nella diuotione della 
Madonna , era quello delle vacanze grandi , quando fi 
và a Frafcati, e quefto pareua lo haueffe dedicato a fo« 
disfarfi nella diuotione dilei; andaua con gli altri a^ 
piedi; e fubito vfcito dalla porta della Città diceua con 
gl'efsi ritinerario, e poi fi metteua a recitare l'ortìcio 
della Madonna, il quale diceua ognidì, e per quelle 
ftrade, e campagne noi\ faceua mai altro, che òfolo 
penfarc alla Madonna ,0 accompagnato ragionare di 
lei , e raccontare vari eflTempi, e recitare le fuc Litanie, 
& in quefte cofc godeua ; e quando vfciua in Frafcati 
a caminarc con gli alrri: oltre varie corone,e diuodoni, 
che recitaua , (e vi era in compagnia loro qualche Pa- 
dre fpirituale • edotto (e diceua elFer bene, che femprc ^""""^ ' 
qualche Pad i e tale vi folfe per norma dvlla giouenrù) 
gli domandaua rcfplicationc di qualche Salmodi quei 
delForfitio della Madonna ; e con fimili domande daua 
occafionc, che per viaggio fempre fi ragionale di lei ; ^ 
e molto fpeflo andaua a vifitare la Madonna di Grotta 
ferrata ^ luogo di tanta diuotione : sìper la Madonna-» 

ftefla , 
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(leHa , c Cbicfa luì con si gran miracolo da San Nilo 
edificata ; sì ancora per Ja prefenza de i corpi Santi de i 
glorioft Monaci Santo Nilo^ Fondatore, e San Barto^ 
lonìeo (uo compagno , che iui nella Cappella Far- 
nellana con diuotionc fi riuerifcono , & adorano • 
Quando il trouaua con qualche compagno diuoro del- 
la Madonna nel rerapo della ricrcatione , fi dilcttaua^ 
di fare a chi porcile dar più titoli > e più belli alla Bea- 
tilfiraa Vergine egli con allegrezza, nediceua bel- 
lilfimi, e quando gli altri s'arreilauano per non fapcr 
più che dire, egli i'eguitaua adirne degi' altri, c tanti 
ne haueua , che prima gli farebbe mancata l'hora , che 
la materia . Cominciò prima , come foldato della Ma- 
donna,a dormire la notte col Rofario auuolro al brac- 
cio,e poi vcrfo il fine della vita lo reneua al collo; e par- 
]aua della purità della Madonna con tanto affetto , che 
moueua a diuotionc . Ad honore di lei , come fi è dec-n 
tO)digiunaua il Sabbaco,efcruiua in cucina, e faceua^ 
qualche altra mortificationcdi Sabbato nacque.di Sab 
bato entrò nella Compagnia , di Sabbato fu fepellito • 
Diceua elTcr marauigliofe le gratie,c benciìcij , che la»» 
Bcatifl^ma Vergine ha fatto alla Compagnia, e cht.-/ 
egli per sé n'haueua fatto vna raccolta \ & haueria de- 
fiderato , che pcrueniffeio a notitia di tutti i nodri > ac- 
ciochè ne fcilero grati . HaueUa fatto voto, che il pri- 
mo librojche fcriutfìc , fofle della immaculata Concec- 
tionc i e diccua d'hauere in mente la difpofiiione , che 
voleua tenere i e nel leggere i Santi Padri , & altri Au- 
tori , andàua notando tutte le cole , che poteuano fer- 
uire a qucftopiopofiio;e ncll'vltimo anno della vita»» 
fua, fece alla Beatilfima Vergine vn offerta alla prefen- 
za del SantifTimo Sacramento con ngillo,e fottofcric- 
cione con x]uc(le parole: Io Giouanni Berchmans in- 
degnil- 
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dcgniflimo figliuolo della Compagnia di Gicsù,pro- 
mctco a voi , & al voftro figliuolo , quale confirfìTo cfTcr 
prefente in qucfto auguftilsimo Sacramento della Eu- 
chariftia , di effer fempre , fé la Chiefa non determina 
altrimentc , perpetuo difenfore , & aflfertore della vo- 
ftra immacolata Concettione. Giouanni Bercbmam ^ 
Laqual protnefTa e/Tendo ilata riferita ai Cardinale 
Bellarmino dopo la morte di GiouannijdiflTe quefte pa- 
roJe : O che bella cofa, hauere fcritto quefta atteftatio* 
ne alla Madonna l ò che mirabile inuentione ! Io ere- 
dO)Che la Madonna ideffa glie Thabbia ifpirata, perchè 
la madre di Dio ha voluto hauere quefto figliuolo dal- 
la Tua . Gran fentimento haueuacirca quefta immaco- ciraUo^i»,, 
lata Concettione , e fpeiTo ne trattaua ; & ogni voltai 
che andaua a tauola , prima di fcoprìre la Tua pofata^ » 
rccitaua vn'Aue Maria ad honore della immacolata.» 
^ Concettione. Moltifsime altre cofe fi potriano fcriue- ^J^^'J'* ^^f- 
re dell'amore 5 e fegnalata diuotione,e fiducia > che egli 
haueua a quefta gioriofa Regina madre di Dio . ma.^ 
quefta non mi pare di douer lafciare: Che quando egli^ 
ò per fé , ò per altri defideraua impetrare qualche gra- 
tia da lei ; fcriueua in vna cartuccia ciò > che defidera- 
ua con qualche offerta in quefto modo : fe la Beatifsi- 
ma Vergine mi fa ottenere quefto , ò quefto , io recite- 
rò ad honor fuo tre corone , ò le tali orationi > ò farò Ja 
rat morrificatione ; e poi attaccaua quefta poliza alla^ 
imagine della Madonna > auanti la quale oraua > e fpef* 
fo per gratia di lei fi vedeua compiaciuto di ciò) ch^ 
domandaua. Finalmente io truouo fi-a i fuoi ferirti que- 
fto ricordo . Nunquam quie/cam , doncc obline am amo* 
rem tenerum erga dulciffìmam meam matrem M ariamo 
Non quieterò mai, finché io ottenga vnamor tenero 
verfo la doicirsima mia madre Maria^ • 

H L'amo- 
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viuctienc 4 L'amorc > che haucua alia Bcatifsima Vergiac». ci- 
itHfrjt sif. gionò, che feniifle particolare diuotione > & arfctto a 
Sanca Anna Tua madre, e moltopiù aSanGiufeppc^ 
II;^'!'/'''' lpofo,efedelcuftodedilei,edel figliuolo i e da«. 
^* vari libri haueua fatto vna raccolta delie gi atie , e mi* 
racoli 5 che detto Santo ha operato a benefìcio dcTuoi 
diuotii& egli fteffo afTermaua di non hauergli mai chic-* 
fta gratia veruna dopo che l'haucua prelo per auuo-i 
caro , che non rnaucflc ottenuta . Diuerfi altri auuo- 
caii haueua, come l'Angelo cullode , San Giouanoi 
EuangeliQa,Sant'Ignatio, c SanFranceicoXauerio > 
ancorché non folfero in quel tempo canonizati ; e li 
Beati Loigi > e Stanislao . Dilhibuiua egli i fuoi auuo- 
cati vno per giorno della fcttimana ; e nel giorno, che 
ad vnoera adegnato» faceua varie cofc rn honore di 
quello, e per mezzo Tuo offeriua a Dio le Tue arcioni > 
come fi vedrà nelle Tue fcritturc . Fra quefti con parti- 
colare tenerezza > & amore honoraua il Beato Luigi 
Gonzaga, e diceua d'hauerci particolare confìdenzx-»^' 
perche era Tuo fratello in Chrifto i e Tempre che entra- 
ua in Chiefa a viiicarc il Santifsimo Saaamento, folc- 
ua vidtar dapoi la Cappella del Beato Luigi, cu e il 
corpo fuo ripoflo fotto l'altare , e ne ragionaua con_* 
atfettoi e teneua in vna carta compendiata la vita fua > 
con le virtìi, e miracoli approuati dalla Rota, e da'Ri- 
Gi$.AHt»nio ti; & ad honor Tuo faceua varie pcnitentiucce,& at- 
^''If"' e) j diuotione ; e truouo fcritio da lui,che alli vinticin. 
Dtnotiene ài quc di Maggio del 1621. offerì a Dio di fare cento ac- 
B.iHig*. ti d'humiltà ad honore del Beato Luigi, e quello che ò 
di maggior rilieuo> di propofito fi ingegnò d'cflergli 
limile , e d'irairare la Tua fanta vita > e virtù y onde con 
ragione da diuerfi canto fecolari, quanto Religiofi, (i 
diceua > che egli era vn ritratto del Beato Luigi > e che 

nel 
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nel veder lui, parcua loro di vedere vn'altro B. Luigij ?. pr.tmcefi 
e nel giorno, nel quale fi fece la traflatione del corpo '^'^'^ 
di quello Beato dalla Cappella delia Madonna, ouc^ mmMu. 
(laua , alla Cappella nuoua ad honore di lui dedicata > 
che fu alli 1 5 . di Giugno del 1 6 ao. mentre tutti i Pa- 
dri, e fratelli andauano per la Chicfa proceflionaimen- 
te, e Giouanni noftro era vno di quei f che portauano 
i candelieri ; il Padre Giacomo Croce Afììlknte d'Ita- 
lia in vederlo, dille al Padre Theodoro Bufeo AlTiden- 
te di Germania queftc parole : Quefto mi pare , che^ 
fia vn'altro Beato Luigi . e dalle cofe fin qui dettai 
e da quelle, che Ci diranno, ù può conofcere, quanto * * 
meritamente facefTe qucHo giuditio. ,Andò il felice.-» f'rftttm 
gìouane crefcendo di virtù in virtù , di pcrfetiionc in^ 2''g,o"hJ^ 
maggior pcrfcttione, così difponendo Dio, che difc- »». 
gnato haucua di predo chiamarlo a fe . e doue neiran- 
no precedente 1620. haueua attefo principalmente--^ 
alla virtù della fanta humiltà , e cognitione di fe (lef* 
foinellVltimoannodella vitafua, che fu il 1 621. nel 
frontifpttiodi vn quinternetto , nel quale difegnaua di 
notare le fue cofe fpirituali di quell'anno , fcriffe q^e- 
(\c parole : Dixi nunc caeph e la virtù , alla quale atte- 
fequeftanno, e foprala quale fcCcfempre l'efame.^ 
particolare , fu la carità , & allegrezza fpiricualc ; e tue* 
te Je carte fono piene di quella parola, Cbaritoóy Cha^ 
ritas , ó* zfttéere in dies > borcu , che qucfte due cofe 
congiunge infieme i mercè alla carità, & amore di 
Dio, che gli haueua infiammato il cuore in guila , che 
non penfaua più al viuere , ma viueua a horci ^ a gior- 
nate,tutto raflcgnato nel diuino beneplacito , ma coo-i 
amorofa brama afpirando al poflcfTo dell'infinito bene. 
Andò in quefto tempo con vn Padre graue del Colle- 
gio a vifiiare la Chiefa di Santa Maria Maggiorci e nel^'^'^** 

H 2 riior- 
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ritorno, cmrati adifcorrcrcdclla ficurezza grande-^ , 
con la quale bene ipclTo muoiono i ReIigio(ì,apporcan- 
tfb quel Padre efempi di moire pafone da lui vedute 
morire con gran franchezza nel Collegio Romano,fog- 
giunfe al fine qucfte parole: Io prego Dio,ò fratcl Gio- 
iianni , che mortatur anima mea morte ìuftorum \ ali 
quali parole Giouanni voltacofegli fubito con riuercza 
si , ma con vna certa fcrictà gli difTe , Padre mio bifo- 
gna, che diciamo prima : Vìuat anima mca vita iuHq- 
rum , acciò poffiamo dir poi > mortatur anima mca mor- 
te iuflorum i cioè, bifognajche noi diciamo prima : Viua 
i anima mia la vita de'giu(li,(è vogliamo poi poter dire: 
Muoia Tanima mia della morte de'giuAi . quel Padr^ 
fentendofi direqucfte parole da vn giouinetto mode- 
fio, e che era fohto portargli molta riuerenza, e rifpec- 
tOjfi raoffe a compuntione , & infieme a venerationc*» 
della bontà del faggio giouinetto, il quale per mezzo 
d'vna buona vita procuraua , e i'pcraua arriuare ad vna 
buona morte . Vn mefe prima che fi ammalafle , ragio- 
nando con vn Padre in ricrcatione,gli moftrò lo ftacca- 
mento , che haueua da quello mondo , e dalia prefentc 
vita con dirgli ,che fé fuife piaciuto a Dio di chiamar- 
lo all'altra vita, no hauercbbc fentito fallidio veruno in 
andarfene . Più oltre arriuò pochi di dapoi parlando 
con vn maedro del Collegio , il quale aroaua affai Gio- 
uanni , e volontieri trattaua fcco per l'vtile fpiricuale , 
che cauaua da*fuoi ragionametiic fanti efempi. A que- 
llo diffe, come fi fentiua accefo didefideriodi morire 
per vnirfi perfettamente con Dio : e domandandogli il 
maeAro confidentemcre,fe fi trouaua tanto bene all'or- 
dine, che non temclfe il paffo della aiorte, Giouanni rU 
fpofe, fe mi fuffc concefTo il farmi le conditioni da me— * 
ftcffo>io volótieri eleggerei di far prima per alcuni gior- 
ni gli 
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ni gli cfcrcitij fpiricuali^ma quando bene non gli potcffi 
fare,per ogni modo nìorirei volonticri, Staua in quelli 
Virimi giornijcome vn huomo allratro>chc ha il penfie- 
ro altioue , col corpo in terra , e coq Ja roeace in ciclo ; 
e come Dk) baueua già (labilico di tirarlo a fe^cosi l'an- 
daualoauemefedifponendo per mezzo di afTccci amo- 
rofì , & accefi defiderij : onde fpclTo fi trouaua nella-» 
bocca j e nei cuore quelle parole dell'Apoftolo, e della 
Spofa : Cupio dijjolui , anore latigueo i ma non ardiua 
domandarlo afloluramenre , perche non fapcuajfe fuffc 
Volontà di Dio, e maggior gloria di fua DiuinaMae- 
ftà . Si compiacque la diuina bontà diedaudire quedc 
Tue (ante voglie , & infieme dargli inditio di ciò, ch^ 
predo gli doueua auuenire . Imperciochè neirvlcimo 
giorno di Luglio, fefta di Santo Ignatio noftro Padre > /^""^^ 
e fondatore,facendofi nel Collegio Romano la folita-» 
didributione de i Santi del mele d'Agoflo, toccò a for- 
te a Giouanni nel Santo quella fentenza del Saluato* 
re, che rifcrifce San Marco; Videte vigilate , &oratey W-'J* 
nefcitis enim quandi* tempus fit . Vedete ftate vigilan- * 
do , e fate oratione , perche non fapete quando fia il 
tempo, nel quale Dio harifoluto dichiamarui. Inte« 
fe fubito Tauuifo 1 auuenturato figliuolo , e lo pigliò per 
ficurocontrafegno datogli dal cielo, che il Signore lo 
volefTcprefto chiamare a sè, & andò con allegrezza a 
dirlo al (uoMaeftro di Filofofia, e poi lo diflb ad alcrc-^ ?. Pr>tncefc0 
perfone; & in breue fi verificò tutto, poiché fra cinque 
di s'ammalò» e dopo otto di di malaria mori, come fi 
dirà nella feguente narratione . Quello^ che deuo qui 
porre in confideratione, fi è , che Giouanni era gioui* 
netto di 2 2 . anni, e cinque a pena era fiato nella Com- 
pagnia. Si ordiua ancora la tela della vita di lui,quan- 
dufu recifa ^ e troncata : poiché non era gionto a gran 
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pezza ali età delia confidenza. Haueua tirato foloi 
prinìi lineamenti della vita rcligiofa i haueua abbozza- 
to vna (latua della vita commune , e delia communc^ 
oiTcruanza . Se ìi principio della tela fembraua bello 
amarauiglia^qualefaria fiatala tela tutta , s egli ha- 
w(Te potuto finire d'ordirla , di tramarla, di teflcrla»» > 
di curarla ì Se i primi lineamenti fi vagamente fpicca- 
toano, qual faria riufcita la figura, fe^haueffe iiauuto 
tempo di ve(tirla di perfetti colori? Serapiua gli occhi 
la prima bozza, che baueria fatto la ftatua fé hauclk-^ 
potuto ridurla a perfettione ? E nondimeno in si brcr 
uc tempo CI ha lafciato tal lauoro , che ogni vno di noi 
confefTerà di trouarui> cheiroparare,& imitare, e no 
renderà lode a Dio. 
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Della infermità , e morte di Giouanni . 

TANDO Giouanni iììqucftt 
buona difpoficione > tutto pieno 
di Dio , e per aifecco d'amore^ 
trasformato in lui , con dolcc^ 
brama ( fc a Dio piacelTe ) d'cf- 
fere fciolto da i legami dei cor- 
po, e liberato dairefiliodel mon 
do, per poterfenc volare, a ve- 
dere , c godere l'infinito bene» ecco che alli cinque.-^ 
d'Agofto (giorno confecrato alla Bcatiflìma Veiginc^ 
per memoria della neue già miracolofamente caduta^ 
nel monte Efquilino, e della confecratione del tempio 
iui edificato) cominciò ad eficr mokfìato da vn poco ^^^^J"^'^ ^ 
di flulTo 5 ma non ne fece cafo > Si elTendo quel giorno y^I)J'/f 
di vacanza,fe n'andò con gli altri fcolari alla vigna ; Se 
inuitato dal compagno a padare per Sara Maria Mag- 
giore 5 ricusò di farlo per eflcrui per la fcfia gran con- 
corfo di popolo , e di donne in particolare , e ilmiò pm 
decente a' religiofì lo ftarne lontano. Vedendo nella 
vigna vn Padre del Gitsù aflai informato delle fcrittu p. o/m»/» 
re della Religione, s'accompagnò feco dopo dctlnare > '^'*»\"»*' 
c per vn'bora , e mezza gli fece varie interrcgationi in- 
torno ali'hiflorie dtlla Compagnia, e de' noUri primi 
padri : e dette le Letanie con muni , pafsò il rimanente 
del giorno con vari fratelli > difcorrendo Tempre di colè 
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r.srtfjno del dìaotc , Era (lato impoflo dal Prefetto dc'ftudi a Gk> 

^"Z'''' • uanni , che andalTc il dì feguentc al Collegio de'Gre- 
ci ad argomentare a certe dilpute di Filofufia ; e non-» 
fi curandodel male, che haueua (e teneua per anco- 
ra celato 5 per vedere oue paraua ) vbbidì, e vi andò i c 
per non c/Ter comparfo vn Dottore, che era inuitaco 
per argomentare nel primo luogo , fu dato il primo a_* 
Giouanni ,11 quale intuitele cole folcua cercar Tem- 
pre IMtImo. Àrgomcto con tanto garbo,e dtinoflrario- 
ncd*ingegno,edi lapercche guftando turri del fuo di- 
re erìicace , congiunto con (iagular gracia , e mode(lia> 
fu fafciato difputare incorno a vn'hora Et ò fuffe per 
quella agitatione , nella quale fi rifcaldò , ò per hauer 
fatto quel viaggio nel maggior caldo del giorno>ò pu- 
re perchè l'incominciato male da sè prendeffe forza, la 

eli >ennt la notte fegueute al tìuflo s aggiunfc la fcbre,e non riposò 
' mai . Srette la mattina a vedere fe ralle^uaua : ma cre- 
fccndo Tempre via più , e Tentcndofi mancare le forze , 
:> ftimò d efTcr obligato a manifellarlo, conforme alla re- 
gola ^ e pacando alle 19. bore vicino alia camera del 
P. Rettore, interrogato da lui , che lo vide con malilli- 
ma cera , come ftcHe,raccontò finccramente il Tuo ma- 

^tna"^"" ^ Padre gli ordinò, che andaflTciiirinfermeriai de 
egli fatta al Supcriore vna profonda riuerenza,com*cra 
loliro } Tenza tornare in camera le n*anviò a et mpir^ 

cio.patt.pa quanto gli era ftaio ordinato: e fu dalTinTcrmicro porto 
in vna camera Topra del letto a lipoTarc. Vci fo le 2 2, 
bore andò ilP.Rcitorea viCtark)>ctrouò,chela fcbrc 

Sì r»ette m CTZ clà vTcita,e lo fccc mettere al letto . tntiò nel letto 
il Sabbaro circale 2 2.hore,c mtz2a;e diccdogliTinfer* 
miero,e ben che faremo fratcl Giouani? l ifpoTcalIegra- 
mctc:Qnello,che piace a Dio>(Ìamo nelle Tue mani.So- 
^m!^" pragiùlc in quel punto il Tuo Macftro di riloTofia,e Gio- 
uanni 
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oanni con allegrezza gli ricordo la fopradctta fenrcza 
toccatagli nel Santo del vs\t{t\V idete ^vigilate or atC', 
nefcitis enim quando tempus fit , e (peraua, che già fuf- 
iè giunto il tempo. La notte non riposò : la matti- 
na legiiente di Domenica fu communicato a buon'ho- 
ra, conforme aH'vfanza dell'infcrmeria i e riceuè quel 
fantiilìmo Sacramcncocon molto affetto, e diuocione; 
e quanto a fe volcua leuarfi di letco , e profkrarfi irL_> 
terrajiTia no gli fu |>ernie()o>re nonché s'tngmocchiaife 
fui Ietto . Kiposòdopo la communione, finche giunfe 
ti medico , il quale Io trouò alquanto meglio , e tutto 
quei di patsòcon la lolita tranqjiilicà,parlando(cmpre 
con chi lo vifitaua,di cofe di Dio . E perchè per lo pe- A*mf* .,Un 
ricolo di certe infermità , che corrcuano in quella fta- ^''^ re- 
gione 5 s'era letto vn ordine in Collegio , che chi vili- 
taua gl'infermi, non s'accoftalTe a loro, Giouanni flcl- 
fo ricordauaqueflo ordine a quelli, che lo viiitauano • 
La fera rinforzò il male, e lo trauagliò tutta la nott^ «'«/iri^j n 
in guifa , che non potè mai ripofare . Lunedi mattina ' 
il Medico gh ordiiu) vna medicina, & egli pronramen- Prt^je u 
te la pigliòic volratoli ad vn Padre fuo paefano Io pre- wr^io »j. 
gò, che rendefle le gratie , come C\ coltuma di fare do- 
po pranzo, c dopo cena, c tutta qucfta giornata pafsò 
con molta inquietudine , & ah'hoia lolita iortentrò 
nuonafcbre» Domandola fera all'infcimicro, fe la_. q/?fr»4 
mattina leguentejperdTer feda di S.Lorenzo,fi farcb- yJ- "* 
be communicato, e rifpondendogli, che non era folito " 
nel Collegio portare a 'grinfcnni la communione al 
Jctto, non le Domeniche , ma che s*egli la dcfidera. 
ua jl'hauerebbe hauuta j foggiunlc Giouanni j Nori-^ 
fratello, non è bene , che voi miriate ^ ciò, ch'io defi- 
dero, ma a far quello, che fi coituma con gli altri, e no 
il comunicò. S auuidc GicuànÌAbe la qualità del male 

ca- 
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cagionaua in quella danza qualche cattiuo odore^ » 
cco.nc ch'era per natura pulito, e bencoftumaro, prc 
gò rinfcrmicroa rimcdiarui, ancorché douefle cffer 
con fuo patimento , per non far patire quelli , che con 
tanta carità lo vifìtauano. Fin qui non fu giudicato 
* dal Medico il male pericololo , ancorché appariifc^ 
qualche inditio d'infìammationedei polmoni, ma in 
quefta notte la virtù mancò affaijC nel giorno di S.Lo- 
renzo (ì riduflc a tal fiacchezza , che bifognaua rifto- 
utgi sptn»- rai io ogni quattro faorc. Egli con tutto ciò riccucua 
• le vifite con la Tua pace,come fé non haue/fe male ve* 
Aum.fo déto> """"^ • Martedì fera il P. Rettore , che fi era auuifto 
ghjuip^àtt del pericolo, lafciò che tutti partifTero > e poi diffea 
%£tfrt. Giouanni, Se il Signore Dio vi volelTc in paradifo, ha- 
ucrefte voi cofa veruna, che vi deffe faftidio ì Kifpofc, 
rimoTt d, Padre nò, le non fliffe vn poco di timore ichepoiefTc 
ciomanm, raffrcddatfi alquapto la Carità fràla noftra Prouincia-» 
di Fiandra, e la Romana, fe quei Padri,per vedere mor- 
ti il mio compagno, e me, faccffcro rifolutionc di non 
mandarne altri, c fi togliere quefta bcllacommunica-» 
V lioncjtanto propria della Compagniarma fe a Dio pia- 

cCi che io muoia, sà ben egli ciò che fa : quanto a me 
poi ftò raflegnatilfimo nel diuino volere , ma il miodc- 
fiderio, e guQo faria più d'andare, che di recare . Gu- 
ftò il P. Rettore di vedere in lui quella ra(regnarione,e 
buona dilpofitione d'andar* a godere in paradifo , ma 
quanto afe non faaueria voluto perdere nel Collegio 
cosi raro efempio d'ogni virtù; e perche vrdeua qual- 
che pericolo, ordinò ali'infcrmicro, che ò egli , ò il fuo 
compagno ftcffcro la notte a guardarlo. Verfo le quat- 
tro horedi notte non potendo Giouanni prender fon- 
no, cominciò a difcorrere di Dio , e finfermiero tafta- 
togli il polfo 9 e trouato che femprediueniua più fiac- 
co. 
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co, gli diffc, Fratcl Giouanni vi ha detto niente il lU- 
drc Kcitorc ? perchè a me pare fia bene , che domatti- 
na vi communichiate:dimandò egli, l^cr viatico? Fra- 
icl mio SI, rifpofe l'altro, perchè mi pare di vederci po. vìnftrmìtro 
ca fpcranza di vita . A quefte parole , come a gratilfi- ''^ 
ma, e giocondilTima nuoua rinuigorito Giouanm , tut- 
to giubilando s auucntò al collo dcirinfermiero, e lab- 
braccio, e ftrinfe > fìgnificando con quelìatto il grao-» ^//r^r^:^>^ 
contento, che ne prendcuai e l'infcrmiero per lo con- G"»»"'»'' 
trario tutto commolTo, proruppe in tal pianto con-» 
finghiozzi , che non poteua formar più parola • E 
Giouanni facendoli animo loconfolò, e gli dille > Alle- Confola l'in» 
gramente fratello mio, prepariamoci, che quefta è la_i ^''J^'l^'f'^ 
miglior nuoua, e la più grande allegrezza, che io poi- 
fahauere . Poi domandatogli, che gli porgcffe vìl-» 
, Crocifilfojlo pigliò in mano, e diceua , Signor mio,voi c»iu<joi» ci 
fap te, che fetc quanto io hopoircdutojcpoiriedoin-» 
quwlta vita, però Signor mio Giesù, non mi abbando- 
natele feguì a fare vari colloqui) affcttuofire l'infer- 
mierolentcndolo, tanto più s'inteneriua a piangere,e 
prefe ardire di pregarlo, che in ciclo volcflc ricordarfi 
di lui, & ottenergli alcune gratie, e glipiomife; e per- 
che gii dilTe Tinfermiero, che dubitaua, che con quegli 
affetti vchcinenti troppo fi ftancaflc, Giouanni rifpo- 
fe , Sappiate fratello : che con quefti colinqui l'anima 
mia fi iente tutta ricreare . Dille poi ali'infcrroiero> 
che pigliale da fcriucre,c gli dettò le legucnti parole. 

Domando perdono al mio dolci (fimo Padre Gene- p^;^^, 
ralc, e mi pento d*ellere Itato figliuolo tanto indegno Utdctuta, . 
della Compagnia . Kingratio parimente la mia dolcif- 
fimamadrcCópagnia di Giesù, per li grandi benefizi 
fiin a me indegnilfimo . Kingratio il P. Rettore , e li 
mici Maeftri P. Francclco Piccoiomiixi, P. Tarquinio 

Gai- 
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Galluzzi , P.Oratio Grafl[ì,per tutti Jiloro trauagli pre- 
fi per me . Ringratio il P- Minifiro, e Ji miei fratelli 
Infermieri, per la loro amorcuolczza grande verfo di 
me . Ringratio tutti quelli, che mi hanno vifitato in-a 
quefta mia poca infirmiti , Defidcro > che il mataraz- 
zo fi ponga in terra nei communicarmi, e che li fratelli 
Collegiali nuoui fi degnino d'clTer prefenti. O da lót a- 
no, ò da vicino, non potendo io abbracciare i miei ca- 
ri Padri, e Fratelli , prego il P.Kcttorc a volerlo far fa- 
re, cóforme al modo delia Compagnia,da vn altro,coii 
abbracciamento della Compagiiia . Vorrei morire con 
. la vetta della Compagnia indolTo. Quefto memoriale 
pregò folle dato in mano al Padre Rettore . Ciò^ nito 
andò palTando il tempo in fare fcmpre atti di diuotio* 
Be . Et alle fci hore di notte venendo il Mercoledi,fece 
ìftanza d'hauere il P. Rettore , il quale fu fubico chia- 
ti p.Rtttcre, niato>& andò, e lo trouò tutto pollo col affetto in Dio* 
e difpofto a far il viaggio del paradifo.trattò fecolùga- 
simcfiZ/4 . mente dell'anima Tua, Se al Hne fi riconciliò da lui con 
riconciliatione ordinaria. Domandò al P.Rettore,fe— * 
H pareua bene, che faccfle vnaconfcdìonc generala 
di tutto il tempo , che era fiato nella Compagnia : il 
Padre che era bene informato della fua angelica purità^ 
edeila vigilante cufiodia , chelempre haueua hauuto 
di fé Qefio con perfetta oflcruanza delle Regolcjgii difc 
fe di nò, & egli lubito fi quietò * Mentre ftauano par- 
lando infieme entrò Tinfermiero, e presentò al Padre 
Rettore il memoriale dettato da Giouanni; quale let- 
to, difie di conientarfi, che fuflcconfolaio di tAitio; 
pé thìamà- acciochèiCollcgiaU nuoui potefiero trouarfi prefenti 
rt r cMtgta al dargli il viatico , lo (Icfio Padre Rettore andò auan- 
il j| j'hora dello fuegliare a dar ordine , che fubito leua- 

ù fcendelTcro inChieia per accompagnare il fantiifi* 

mo 
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mo Sacramento i 5c in tanCQ Cj.ouanni, cbc a tutto pc- 
faua, pregò l'infermiere, che gli laualTe i piedi, perchè 
doueua piendere poi l'eftrema vntione , e ciò faceua^ 
per riuerenza di quel Sacramento . Alle otto hore-*' > 
dato il fegno al leuarc i fuegliatcwi andavano dicendo ^^^^^^1,^^ 
per le camere , che fi daua il viaticoal fratello Giouaa- u pttmof 
ni» Non fu quefta inaipectata nuouavna voce^mayna 
faetta, che pcrcolfe i cuori di tutti, & ognuno efclama- 
ua , ò che gran perdita facciamo , ò che Tanto Fratello 
perdiamo i e tutti s'aflrettauano per giungere a tempo 
a vederlo communicare . S accodò a Giouanni il Pa- 
dre Cornelio a Lapide, e gli domandò fé haueua qual- 
che fcrupulo) ò altra cofa neiranimo> che lo trauagliaf- 
fe in quel punto j & egli con molta piaceuoIezxa,c tra- 
quillità gh rifpofc, iV//?// omnim^ niente a fatto. Fu 
ftefo vn materazio in terra , e poftoui fopra lui copl-j 
la verte fottana indortb,come haueua domandato* 
Corfcro tra tanto verfo l'infermeria tutti quei, che po- 
terono cffcrc a tempo , e trouando quell'angcletto di- 
flefo in terra^thc fpiraua diuotione > & vdendo le info- 
cate parole,che diceua, hora a Giesù> hora a Maria^ > 
non poteuano per tenerezzaritencrc le lagrime . Ver- 
fo le otto hore>c mezzo> arriuò il fantiilìmo Sacramene 
to alla Camera di Giouanni, portato dal Padre Retto- 
re, accompagnato da molti Padri, e Fratelli , e da tutti 
i Collegiali del ritiramento» s'alzò Giouanni in ginoc- 
chioni irà le braccia d'alcuni, che lofoflentauano, e 
dopo detto il Cd7wy$/f^r , mentre il Sacerdote ftauacol 
fantiffimo Sacramento in mano per comunicarlo , prò- 
ruppe improuifamenie con molto affetto in quefte di-, 
uotc protette in lingua Latina . ProieHor btc ejje 'vc 
rum Ftliutn Dei Patrtj Omtirpotentis , & Beatiffìmà 
femper yirgwis. t'rot^normc velie viuere ^ & mori 

uerum 
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^rum filium Sanfìd Matrfs EccUfix Catholicx Aptì* 
flolfcdt Romand . Protenor 'velU me viuere,ò' mori ve* 
rum filium B.MariétV ir ^in M * P rote fior me velie vi' 
mere , mori verum filium Societatù . cioè , Io mi 
protetto , che qui dentro vi è il vero Figliuolo di Dio 
Padre Onnipotentc,e della Bcatiffima Maria femprc-j 
Vergine . lo mi protefto di voler viucre , e morire ve- 
ro figliuolo della (anta Madre Chiefa Cattolica Apo* 
ftolica Romana . lo mi protefto di voler viuere^e mo- 
rire vero figliuolo della Beata Maria Vergine . Io mi 
protefto di voler viuere, e morire vero figliuolo della-. ♦ 
^ Compagnia . Con le quali inafpcrtate parole, profe- 

rite da lui con molto fentimcnto di diuotione, com- 
moffe tutti i circoftanti , i quali in vdire poco dopo 
quelle parole ; Accipe fraterviaticum corporis Domini 
Nolìri lESV Chriili^qui te cuflodiat ah hofte maligno'^ 
perducat in vitam dternam ; come fe già fuftc ftato 
licentiato da quefta vita> e tolta a tutti la fperanza^ 
d'hauerlo più a vedere nelle communi conuerfationi y 
proruppero communcmente in vn pianto si dirotto ^ 
che non fi può pienamente dare a credere, a chi non vi ' 
fi trouòprefente. Communicatoche fi]5chinò il capo, 
c s'acconciò le braccia in croce fui petto, e ftaua tutto 
occupato , e rapito in fare diuote accoglienze a quel 
diuino hofpite, da cui egli doucuaeftcr poco dapoi be- 
nignamente accolto nelparadifo. Ripoftonel letto di- 
p. rheodorc mandò TEftrema vntioae,& il Padre Aftìftcnte di Ger- 
^"^^ ' mania, ch'era giunto in Collegio di frefco , defiderò > 
che fe gli deflc in fua prefenza , e fu fatto . Era quel- 
la camera piena di Padri, e Fratelli, che volcuano efler 
prefcnti a quefta attione: efubitocheil Padre Rettore 
cominciò a recitatele folite preci , fi rinouò in loro il 
pianto in guifa, che commoftero lo ftefto Padre, tanto, 

che 
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che a pena poccua interrotamentc proferire le parole \ 
e Qouànni per lo contrario , fcneHauacon grandiffi- 
ma quiete, e tranquillità, con le mani glume V e con gli 
occhi alzati al cielo , tutto intento alla confiderai ione 
di quel Sacramento, & a riceucrio con diuotiones eda , 
fe ftcHo rifpofc al Sacerdote ad alta voce , e quafi Iblo, 
non potendo i circoltanti per !c lagrime , e pianto ri* 
Ipondere . Ritenuta quella facra vnrioiie,domandù li- 
cenza al Padre Rettore di dir la Tua colpa, e la dille— > 
in prefcnza di tutti con moka humihà , nel modo,che 
fi vfa irà noi, e richicfto , fe defideraua altro per fua^ 
fodisfaeiiorie,diire all'orecchio al Padre Rcttorc;Sc pa- 
re a Voftra Ricerenza ilire a mici Padri, e rratclli>chc 
la maggior confolatione, che io hora proui,c quelta^ > 
che da che fono nella Compagnia , non mi ricordo di 
hauer commelfo dehberatamcnte peccato veniale , ne 
sò d*hauere volontariamente trafgrcdito veruna delle 
no lire Regole, ne verun ordine de' miei Superiori, mi 
rimetto a ^ei. Diffe quello con molta humilrà , e raflc- 
gnatione per zelo, che haueua» che fufle da tutti ama- 
ta,e ftimata l'ofleruanza regolare. Il P.Retiorc (liman- 
do vtile degli altri, che ciò fi iapcfcriferi quelle paro* 
le a i circoflaiKÌ,f quali tanto più fi commolTero a pian-^ 
gere la perdita di così innocente fratello, ecópagna> 
e tennero per fermo, che filile difperata la Iba faJutc-^,, 
perchè fe egli non hauelTe creduto di certo di duuet! 
morire , per la fua humiltà, e modellia non fi fatia mai 
indotto a parlare di feftelfo in quella maniera • Da-', 
poi perchè defideraua abbracciare tutti, il Padre Ret- 
tore, acciochè non fi lìancalfe,glidi(Te, cheThaueria-* 
abbracciato a nome di tutti, e gli dimandò licenza di 
abbracciare tutti quelli, che erano in quella camera , c 
gli fu data licenza alloluta . e fi trattenne con diuerfi , 

come 
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comefe fufTe ftaro fano, riccucndo varie atnbafciatc— ; , 
c commiffioni per l'altra vira >c dando con fimplicità a,, 
diuerfi vari ricordi fpirituali . Rcftò per vltimo il Padre 
p. Oftff/» Lettore di Matematica, a cui Giouanni gitrò le brac- 
eia al collo, ediilegli , Padre roio io in quefta notte mi 
fon ricordato della carità di V oftra Riuerenza, tefti- 
moniomc ne (la il memoriale, che ho dettato. La ria*- 
gratio' d'ogni fatica prc(a per infegnarmi;ilPadre-i 
piangendo dirottamente fe gli inginocchiò auanti » 
chiedendoli perdono di non efferfi portato verfo di lui 
con quella carità, & affetto, che doueuà , ne approfit- 
tato del fuo buono efcmpio ; e Io pregò , che quando 
^, fudc in cielo , gl'impctrane da Dio il dono dell orario- 
ne • Giouanni , che era humililCmo , fentiua gran diC 
guQoin vederli inginocchiato auanti vn Sac^rdotc^ i 
e fuo Maefìro, e con an fiera lo pregaua a rizzar fi, pro- 
mettendogli di fare lofficio con Dio . Era intanto an- 
dato il Padre Rettore a dire la Meflaje Giouanni volta- 
to al Padre Francclco Piccolomini , che gli affiftcua-j 
diffe, Vater ReHor luBatur prò mt^ vt lacob / e fi vide 
poco dopo non efiere fiato fenza fondamento il fuo di- 
re 7 poiché ritornato il Padre dalla Mefia, fenza faper 
niente di ciò> ch'era pa/ratO)<iifie , Fratel Giouanni mi 
fon lamentato vn poco con noftro Signore , che cosi 
prcfto vi ci voglia togliere; e Giouanni forridendo>ab- 
bafsò gli occhi lenza rifpondere . Lo fiefib di, due altre 
volte difiè al detto Padre, Il Padre Rettore mi fa guer- 
ra, ma non la vincerà : Hò paura, che il Padre Retto- 
re fi opponga alla volontà del Signore, e perchè da di- 
uerfi furono riferite qpefi-e parole di Giouanni al Pa- 
dre, fi trouò cficr vero, che più volte in quel di haueua 
con ifianza chiefio a Dio Ja fanità, e vita di Giouanni , 
ma non fi &à come Giouanni per via humana lo potef- 

fc fa- 



fe faperc . Oltre il Medico ordinano , fu chiamato alla 
Tua cura inquefto dì il Signor Angelo Bagnarea, il octtodd sì 
quale nella prima vifira retto tanto edificato di veder- 
lo così ben ralfcgnato in Dio, e con tanta allegreiza,c ' 
tranquillità d'animo afpettare la morte, che vkì pian- 
gendole diffe, Quefto è vn'altro Beato Luigi : O beati 
voijche così allegramente fcte apparecchiati,ediTpofti 
a morirei quefta è vna fclicità,che non (5 troua per tut- 
to . Fù in quel dì vifitato dal Padre Gcncrale,a cui dif- g yiftur» 
fc d'haucrdefiderato di veder fua Paternità prima di dai p.G*ne^ 
moiire,pcr chiederli la benedittione , per ringratiarlo 
della cura paterna hauuta dilui,e domandargli perdo- 
no; il P.Generalc gli difTcjche non ci era che perdona- 
rc,e Io fegnò,& afpcrfe con l'acqua benedetta,e fi par- 
ti. Quafi tutto quel giorno fu la camera fua piena di 
Padri, e FratelH noftri , e riceueua tutti con molta affa- 
bilità. E perche per riftorarlo fc gli daua quantodi cofc 
pretio(e,& aromatiche i Medici luggcriuano, hcbbc^ 
Ìcrupolo,che ciò fuflc troppo per lui,e diffe ad vn Padre, 
Meu5 bic morbus pretiofuó efì : e dicendoli quello, che P.ait.GauJL 
cosiconueniua perla carità ordinaria della Cópagnia» 
fi quietò . 11 Mercoledì fera ognuno voleua reftare ad 
affifterli, ma il Superiore ordinò, che reftaffero alcuni y 
c gli altri andaflcro a ripofarc. c Giouanni non poren-. 
do ripofare col corpo,ripofaua con la mente in Dio, & 
andaua facendo continue orationi giaculatorie» e do- 
mandato vna volta,che cofa hauefre,che fofpiraua,dif- 
fe. Sto ringratiando Dio del beneficio della vocatione. 
Interrogato davn Padre >fe haueria guftato di fentir "«/f»» d^iu 
leggere qualche cofajrifpofe, il capitolo della morte.-* '^•f*'*"»'. 
del B. Luigi . cominciò quel Padre a Uggerc , e giun- 5, ^ /,^. 
gendoa quel pairo,cheil Beato Luigi nella fua lunga^. re u morte 
infermità, non diedejmai fegno veruno d'impatienza^, ^'/^f/^|[J|^* 
riuolto al Crocifilfo, gli diffe : Signore , fe in queflo ho 
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crrato,chc non sò,percIonatcmi. Sentcdo apprcflb,chc 
in riccucr la nuoua della morte difTe \\te Deum lauda- 
mmo lo voile imitarle pregò gli altri adirlo infiemt-/ 
có lui,comc/ecero. Accoftatolcgli l'infcrmiero per toc- 
cargli il pclfojGiouanni gli domandò, come fi (leiTc, c 
quello r.lpofe, Ci andiamo auuicinando al fine;& egli, 
che fino a quell'hora per (ua diuotione haueua riceuu- 
to certi offici]' di carità per mano di Sacerdoti , come di 

T^r^H. !r. effcr aiuiito a muoucrli , a pigliare qualche liquore , a 

mon u rx- fciacquarlì la bocca, e fimihi da indi in poi prego i Sa- 

l!;r'^'" cerdoci,chc non lo toccaflei o, per non efporfi a perico- 
lo, com'egli piamente tcmcua^duregolarità, le per dc- 
fidciiodi giojarli, glihaucffcro,non volendoj'accslc- 
rata la mu^te . nomando poi il Crocifilloje gli fa dato 
w ZZ in mano, e leuatofi il Rofario, qual tempre di notte,co. 
R^-x» me s'è detto, per diuotione della Madonna, come pre- 

ir,* u <i>ro^ ^.^j.^ collana al collo tencua,lo auuoltò intorno al Cro. 
cififfo ; di più chicfe il libro delle noltre Kcgole,c gli fa 
dato,e le fcorfe tutte in fretta; e perche fcorrendole no 
vitrouòle Regole proprie de i Scolari, pregò gli fuflcro 
portate,e gli fu dato vn altro libro di Regole, nel qual^c 
vi erano quelle ancora ; & egli tutto contento accotta. 
dole al Crocififlo,& al Kofario,ienendo qucftc tre cofc 
in mano,come vn pretiofo ma2Zttio,diilecó allegrez- 

' Vftt»fu0. 2a (Iraordinaria, Hdcfunttria mihi chariffima.cum bis 
\ ItbefJter moriar . Qucftc fono tre cofe a me cariffime, 
con qucfte morirò volenticrii e baciandole,fc le pofe fui 
petto . In oltre pregò gli fufTcro portati i fuoi Santi del 

tìti itimi- j^^fp j ^^j^ii ^.gii haueua confcruati in vn libretto di 
carta bi3nca,nc J quale gli haueua tutti incollati diftia- 
tamcnte ,e volle , che di quando in quando gli fulTero 
lette alcune di quelle fcntenzc . Sife leggere ancora i 

t.ìmi cr- Salmi graduali,dc*quah molto guftaua,& il reftodclla 
notte paCsò affai ripofatamente, Verforfaoradclleuarc 
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diffc airinfermiero: 11 P.Ketrore fa quanto può , accio- 
chc il Signore mi laici per benefìcio della mia Piouin- 
cia,ma credo che non larà elaudito.Di lì a poco venne 
il P.Rettore,e gli ordinò^ che chiedcllc a Dio la ranità> 
feeralua maggior gloria . Tornando vn alerà volta gli 
diffe, Frate! uiouanni in recitar l'olficio ho notato va 
RefponforiOjqual credo <ìa a propolito per voi , e dice 
cosi : Ptécr mem noli timercqma ego tecum fum , dicit 
Dommui,fi trarjterìó per ignem^Jìamma vonocebit tibi^ 
Ó' odor jgni5 non erit jn te : liberato le de manu peffìmo' 
rum^ & eruam te de manu fortium : tutto fperu (ì veri- 
fìcarà in voi;& egli rilpofcjcosi lpcro,ma per meriti del- 
la BeatiflTima Vergine j e poi più volte ua le andò ripe- 
tendo, e ruminando le medefimc parole i e quando fi 
vedeua folo.ò con pochi,faceuaa^crtuofi colloquij,& c^/Zo^v^ 
in particolare con la Madonna lantitfima, alla quale— > '** 
diccua ; Nemedeferas Aiarta^ ne me f alias-, filiu^ enim 
tuus funit tufi iò squia iuraui . Non mi abbandonate^ 
Maria i non mi defraudate della mia fperanza , perchè 
fon voftro figliuolo, voilolapeie, perche l'ho giurato . 
II Padre Giouanni di Lugo Lettore di Theologia»» » 
hauendo vn negotioperle manidi molto feruicio di 
Dio, andò a raccomandarlo al letto a Giouanni, tan- 
to confidaua nelle iueorationi. La mattina del Gio- 
uedi corfevoce» che Giouanni haueua chiaramente 
parlato della Tua morce,onde molti conworlcro al Col- 
legio per vilitarlo, non (olonoiiri, ma anche fjra- 
flieri , che veniuano per raccomandarfi alle Tue oratio- 
ni \ perchè Te bene egli non haueua conuerlato , era^ 
però molto ben conolciuto per la lua (ingoiare mode- 
ftia , e tenuto in concetto d*innocenie ,c lanto gioua- 
ne. Tràqueftivno fuMonfigaor lllullritfimo Ange- ^^/. •^'^^'^'J* 
Io Cefijfigliuolo del Duca d' Acqualpartajil quale co- >'J^'''. 
« me haueua Tempre ammirato le virtù di Giouanni iiu^ 

1 2 vita 
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vita>e taluolra era entrato a po(la nel giardino del Cof * 
legioper vederlo nell'hora della ricreatione cóucrfarc 
con gli altri ; e per vedere ancora , come al tocco della 
Capanella,fi trócaua (ubito da tutti ogni ragionaniétOi 
c tutti fi partiuano co filentio per le camere loro ; cosi 
reftò a marauiglia cófolatodi vederlo in quel punto di 
morte, con tata tranquillità d'animo, e ferenìtà di vol- 
to,come le non hauelle male veruno , e di fentirlo par- 
lare con si gran franchezza della morte,e dell'altra vi- 
rai e dopo d cflcrfi raccomandato alle fuc orationi^nel 
partire difife , che gh parcua d'haucr veduto vn angelo 
in quel lctto,oue le ne ftaua có tanta pace,e ragionaua 
sifpeditamente,che no daua ne anche inditio di fenti- 
rc male veruno, no che di hauere da morire. Di vn gio- 

fractfeùGa^ uane, che frà due giorni doueua entrare nel Nouitiato 
' della Cópagniajdiire có allegrezza, Qucfto farà in luo- 
go mio.Àl Sig.Girolamo Martelli promile di ricordarfi 
di lui in Paradifo. Venero ver/o il line del giorno ì Me- 
dici,e trouarono che a gran palli mancaua . Giouàni H 

Si HcetU </*'ringratiò coi tcfcmenteiad vno di effi dilTejCe n'andia- 
^ rooSignore,ce n'andiamo, e doue^dilTe quello. Rifpofe 
Giouani, al ciclo;& il Medico lo pregò, che nel ciclo fi 
ricordalTcdi lui, e gli promile di farlo volentieri ; e nel 
p3rtire,chefecero>diffeil Signor Medico FiIadro,il ma- 
le di quello giouane non è si grane, che douefie abbat- 
terlo in quella maniera, ma è forza dire, come dice 
HipocratC5chequefto,won/«r//////>;//atf5alche noi non 
pofiiamo arriuare . Si trouaua già l'infermo per tante 
vifite molto (iaco,c con la virtù notabilmente màcata> 
onde i Superiori volcuano , che fufle lafciato quietare : 
ma Giouani veggendo molti Padri,e Fratelli, che face. 

cbiWe uano folla alla porta della camera per dcfiderio di par- 

tltt»[ largli,domandòliceza,che poteflcro con quiete entra- 
re ad vno ad vno 3 perche quella laria fiata i'vltima^ 

volta> 
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volta, che gli vcdcfle , c parlafTc, c così fu fatto . En- 
trauano l'vn dopo l'altro a dargli , & a riccuere gli vi- ^tfm 'u?'*' 
timi falliti, ^ abbracciamenti : <& alcuni per loro diuo- ^ 
(ione, gli parlauano in ginocchione , non fenza fuo di- 
fpiacerc, e mortificatione ; e ciafcuno con lagi ime rac- ^'J"*'^*** 
comandaua i fuoi bifogni, e lopregauaalafciarliqual- ' ' 
che faluteuole ricordo ; e Giouanni ftanco si di corpo 9 V Alenimi 
ma vigorofo d'animo, fentiua benignamente tutti , e ^•S"'^* 
prometreua di fare quanto gli veniua dimadato:e qua- 
(i a tutti diede tre ricordi communi \ il primo Ja diuo. ruotìì (6e 
tionc della Beatilfima Vcrginciil fecondo lo ftudio del- . 
la fanta oratione, con dire,chc quedo è mezzo efficace 
per vnirfi con Dio ; il terzo, loflcruanza delle noftrc— > 
Regole. Ad altri diede auuifi anche particolari, e di Aunrfi pn- 
cofe interne loro , eh erano note folo a Dio, tanto che • 
reftauanoftupiti, come egli le potè fife fa pere i c da ta- 
li auuid cauarono notabile giouamento ,come differo 
poi al [)Uperiore,& al Padre Prefetto fpirituale . Al fuo 
Maeftro promife di domandare per tutti i fuoi condi- 
fcepoli la diuotione della Madonna . Pregò vn Pad re> P. AnirtM 
chefcriueua controuerfie,afcriucre contra Caluino . 
tfortò vn Padre Predicatore a predicare, e difendere p. Gufejf. 
fempre > felaChiefa non ordinaua il contrario , l'itn- c«/^»»». 
macoIataConcettione della Vergine Madre di Dio . 
Dille advn Padre Todefco, che fi moftralTe vero fi- ^-^H^nin 
gliuolo della Compagnia in difenderei Chicfa Ro- 
mana contra heretici nelle parti Settentrionali. Ad vn 
altro Padre diffe , che honoralTe i noftri Beati , inten- p. gi«. s*tu 
dendo con le fue compofitioni : & ad altri altre cofc^, f*rrart. 
che lungo farla il raccoglierle tutte, nè di tutte s'è po- 
tuto hauer notitia . E fu in quella attione notata vna 
cofa degna di confideratione , & è , che elTendo Gio- 
uanni tanto humile, modcdo^ e verecondo , che noa.« 

I ì folo 
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folu riucriua i maggiori > ma rilpcctaua anche i minori > 
Gicr^lo "tur- e Ci humiliaua a tutti , e (iiaria guardato di dare auui- 
il , e ricordi a perfonCjchenon fuflcro ftatepiù, cht^ 
confìdentillìme fue; in quella fera parlò a tutti coa_» 
libertà 'grande , tanquam pofelìafem habcns , e corL_» 
tal mac(là) che ben poceua accorgerà ognuno, chc^ 
non tanto era egli quei che parlaua,quanto Dio,che-^ 
parlaua per bocca di lui . Kedò per vltimo vn fratello 
Nicolo %ad Hungaro , il quale hcbbc fenipre particolar diuoiionc 
• a GiouannÌ5di cui era condilcepolo: e perchè lo tcncua 
per SantO) gli haucua grande afletto, e con lui haueua 
conferito tutto l'intimo dcHanima fua, e 1 vbbidiua-f > 
come haueria fatto ad vn fuo padre fpirituale , e Gio»- 
uanni vedendo quella confìdcnza>rhaueua molto aiu- 
tato nella via della perfetiionercligiofaic perche de- 
fìderaua parlargli con agio , lo fece.afpettare £ncbe-^ 
fulfero fpediti tutti, e poi entrato che fu l'abbracciò , c 
gli dilfe : Adelfo fracel mio vi dò l' vltimo faluto, nè vi 
parlarò mai più in quefta vita . Voi fapete , che vi hò 
amato in terra,vi amerò anche nel cielo . A tali parole 
quelli commolfo, con gli occhi pieni di lagrime, fi gct- 
tòinginocchioneauaniidi lui ,elo pregò > poiché Io 
]afciaua,a impetrargli dalla Beatiiììma V ergine quelle 
gratie, delle quali egh fapeua c'haueua di bifogno per 
- " la fua falute, e pcrfcttione , e che in particolare poteffc 
moftrarfi vero figliuolo delia Compagnia,e la Compa- 
gnia lo riconolcelfe per tale. Giouanni con vn certo 
affetto paterno gli diffe: Molto volontieri fratello mio, 
io vi impetrerò quelle cole, che dite,c di più lo fpirito 
d'oratione, c lo fpirito di raortificationc • Diffc il fra- 
tello, bora ditemi Giouanni mio con fincerità, e can- 
didezza, pénfatc voi veramente di morire domani < & 
^ egli riipofe> che crcdeua di morire la mattina feguea- 

ce* 
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te . Potrò io diffe l'altro cflerui prefcnte ? Procurate di ^ 
cfTcrui, rifpoleGiouanni. Alfine ftando ancora qucfti 
in ginocchioni diflc; Poiché mi Jafciate frate) (iio- 
uanni , datemi per vltimo la voilra benedittione : ricu- 
sò egli, replicò quefti con molta iftanra, che per l'a- 
more moftratogli Tempre , eper la confidenza (eco ha- 
uura non volcdeJafciarlocontriftato col negargli que- gu ichitjt^ 
fta vltima gratia . Giouanni vinto da qucfte preghie» ^ tc»^^,r. 
re alzò la mano, e due voJcccon afietto,e vifo ridente, 
lo benedille i e poi fattolo leuare in piedi , lo ringratiò 
di certe reliquie de* noftri Beati, che gli haueua lafcia- Rdiqui, d>' 
lo in quefta lua infc rmità,e Jo pregò, che fi contentalTc '« 
di laiciaiglitle fino al fine, come fece, e fe ne parti cut- ""^ * 
toconfoJato- . 

Vedendoli Padre Rettore quello ftraordinariocon- 
corfo,e che non loloi Fratelii s inginocchiauiano a 
domandare a Giouanni la benedittione > ma i Saccr* 
doti ancora , entrò in timore , che il demonio poteflTc 
tentarlo di vanagloriai e hito vkirc tutti di camera-» , 
diflc aGiouanni,FrateJ mio5Con ductentationi vi può 
afialire il demonio in qucfto tempo , iVna è di fede , c 
l'altra di vanagloria , onde bifogna , che vi armiate^ sì troua ar^ 
centra tutte due. & egli rifpofe, Padre mio,Iode a Dio, p!," 
centra letentaiioni della fede jfì^afifai bene armato ; 
centra quelle della vanagloria mi ha poco fa fortifica- 
to benilTimo il Padre Prefetto fpirirualc, fe mi veniflo- 
re . Era coftume (ijo lo ftare ienza cuffia inrapo ; l ift- 
fèrmiero tcmendo,che pariflc , glie la poic> e.dific non 
conuemr fi all'infermo lo ftare col capo Icoperto . tac- 
que Giouanni perallhora^ e partito, chequeJlo fu, do- 
mandò ad v« Padre , le era conrra Ja regola lo ftare-*> 
col capofcopcrtoin letto; il Padre l'a£Kcurò> che non corn»Uo. 
era centra la regola > ne comra la virtù dt:\bi mode» 
t 1 4 dia. 
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ftia . Se fi vedeua niente fcoperto , fubito fi ricoprr- 
p. G.o.cnu' ua,e pregò vn Padre» che gli aflfifteua, chein ogni 
bifogno non lafcialFe di ricoprirlo, ancorché egli con 
le braccia , non potendo parlare , haucffe molli aro di 
non volere. La fera vcrfo l Aue Maria pregò lo ftef^ 
fo Padre, fuo paefano , che in quella notte volefle alfi- 
PiVr io ftergli; perche doueua cflcr tentato, ^ujahac tta* 
metter ttm fjf agctuf dc fummatoùus rei , e più fcopertamentc-ì 
haueua detto tre volte in quel di airinfcrmiejo , chc^ 
fecelTe oratione per lui , perchè il demonio douea«» 
tentarlo : & al Padre Tuo Macero , e poi ad vn'altro 
Padre, diflfeal primo. Pater hac tioìle lufìabor : Si 
al fecondo, Eritmibi bacnoBeluBandum : eruttilo 
confortauano, che confidafle nella Bcatillìma Vergi- 
ne, c nell'aiuto dell'Angelo fuoCuftode. Vedendo 
cur/. vn gìouanc , ch'era ftato fuo connouitioin Fiandra^, 
♦ gli di[re,lovi raccomanderò al Beato Luigi: e di- 
cendo quegli , Ci volete lafciare \ rifpofe, Credo,che 
domani farà la mia partenza. Verfovn'hora di not- 
ze erano pieni di Padri e Fratelli i corridori , e le ftar^- 
de della infermeria , perchè ogn'vno voleua effcr fi- 
curo diritrouarfialfuopalTaggioje vi fu, che fare-/ 
ad allontanaih da quella Camera . 11 Superiore^, 
perchè andalTcroa ripo(are,diflc , chcandadtro via, 
che fe fuffe venuto ilcafo, gli haucria fatti ficura- 
mente fuegliare: & afficuiatida quella promeifa fi 
partirono, il fuo Maeftronel partitegli difle: Hor- 
Vfmtffafat sù fìatel Giouanni afpeitatemi , ne vi partite feri- 
t* Al [»• 2a di me. Non dubiti Vodra Riuerenza , rifpofe-.* 
^'"i^** ^glj ^ che fi trouerà prefente al mio partire . Alcu- 
ni Padri , oltre quelli , che erano deputati ad affifler- 
li, domandarono di porerui reitare per loio diuo» 
tiune» & vfìo di queiti fu il Padre Stefano del Bufa- 

lo. 



! 



Parte T crK>a. 137 

lo , Prefetto de Studi , che rcaòin vna camera dirim- 
petto per- più hore, e con prondefTì, cherhaueriano 
chiamato , allvlrimo fi parti - E perchè alcuni confi- 
dcrata la qualità del male,andauano dicendo, che-/ 
facilmente faria morto parlando ; Giouanni vdcndo 
qucOo difle > così farà ; perchè hauendo io domanda- 
to a Dio vna delle due gratie,òdi morire nel cara- 
po aiutando li foldati, che in Fiandra combattono con- 
tra gli hcretici , ouero con tutti i fentimcnti mici,e par- Dictifktmer 
Jandoi non dubito punto, che qucfta feconda gratia-. *^or>refur 
mi lara da Dio conceda . Partita la gente 1 infermicro 
gli prefcntò vn poco di conlumato , & egli ne pigliò va 
lorfo , e poi difìc ; fratello non più di gratia, perchè non 
è più tempo di mangiare , ma fi bene di orare . Rima- 
fero in queli'vltima notte alla cuftodia di lui tre Sacer- ^'^ 
doti Tuoi paelani j e verfo le due hore di notte , o poco p. ciemanm, 
più difTc Giouanni , da fc ftcflb ad vno d cffi , che faria 
itato bene incominciare la raccomandatione dell'ani- ^hgJl'! 
ma, perchè fcrfedapoi non vi fai iaftato altro tempo si 
commodo , e cosi fi fece . Si dilTero le Litanie ,& arri- ZTeTi!^'. 
uandofi a'Santi confcflori voile Giouanni, che s'inuo- itu»a . 
caffero ancora con elfi i noftri Santi,e Beati Sant lgna- 
tio , San Francefcfo Xauerio , il Beato Luigi , e Beato '^sann'l 
Staniflao , e di più il Beato Francefco Borgia , il Padre Bt4t$ . 
Giof(ppe Anchieta,& il fiarello Alfonlo Kodriguez* 
Finita la raccommandatione dell'anima prouò di ripo« c 
farfi , e non potendo , fi riuoltò , c con voce alta , & al- 
legra cominciò a cantare ì'/lue maris Siella in vn tono canta l'Atte 
gratiofo, & alIegrOjC (ubito làlrò a quelle psiToìCiAIon- M-ntpus. 
Ììra(eejf/?matrem;cdkcndo§}i\'ìnkrnnerOy che non 
filtraccalle, rifpofe, hifogna ftare allegramente, e di 
nouo pregò tuttt,che facelìero orationepcr lui, pcrcnc 
ceoieuadcl dcmoaio , che lo douea tentare i e gli fu fat- 
to aai- 
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taanimo: e ricbicftQ dairinfcrmiero > fc volcua pren- 
dere qualche cola , riff^ofe , k> non hò appetito , ma Te 
il P.Blcttorc lordina, io piglierò ogni cofa . Cominciò 

p.c/i^Motr. qui vn Padre a fuggerirli vari atti di diuo ione , dicen* 
do in iwigua latina : N une oportet amare Cbnfium > 
Beatam l^trg^tnun , quM^m amajìi m 'vita , ó- amahis in 
morte \ & egli ri(poIc: ^uamconatus fum amare in vi' 
ta , ò' tpfa amabit me tn morte j replicò l'altro : Et al- 
tertitrum amabitis in aternum , egli foggi un fé ; Ita fpe» 
ro. Indi a poco tornò quello adire : loannes fi mille 
corda haberes 'inonne Mariam mille cordibus amares i 
rifpofe , mille cordibtu amarem.Qon Amili (ante afpira- 
tioni , e trattenimenti fi pafsò fino alle quattro horc«^ 
in ciKa 3 quando parue , che fi voltaHe per prenderci 
vn poco diripofo.-maben prefio mofirò quello efier più 

F tenuto d^i tempo di combattere, chedi ripofarc i poiché voltatofi 
in vn tratto in mezzo al letto có gli occhi alzati al cic- 
lo cominciò col volco turbato, e con ieJabbra treman- 
ti a gridare , e dire ; Hoc non faciam , vt ego offendam 
te Domine / Maria ego nunquamoffendam filium tuumì 
abfit a me-ihoc non faciam .malo millies mori^ decies mil' 
lies , centìes milltes , millies millies , e replicò più volte 
milUesmillies . Sentirono la voce fua quei , che fi trat- 
teneuano nelle camere vicine i & a quefii gridi corfero 
(ubito , e io trOuarono tutto aiiannato ,€ turbato , che 
• dimenauale braccia; edopoptofcritc leiopradettc^ 

Scucia il iie.parole,riuoito dille al demonio: Abi i^athan^t^non timeo 

momc . 4ey\i via Satanalìo j che x\m hò paura di te . Si polero 
tutti in ginocchioni a orare intorno al fuo Ietto, e fpar- 
fero Tacqua benedetta fopia di lui , e del Ietto, c per la 
camera; & egli prcfo in mano il Croci^Ifo con la. coro* 
na , e regole , e con vn reliquiario diflc : Ilac fimi ar* 
ma mea , quelle fono Ie,xnic armi > e dmitando quelle 

cofc 
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cofe ad vna > ad vna , a cialcuna diede la l'uà lode par- 
ticolare i e poi ripofta la corona al collo , cominciò à^, 
(correre il libro delle Regole, e leggcua folo i titoli :.e 
gionro alla forinola de i voti dc'lcolari , con grandifili- 
mo affetto la recitò nel modo > che (i fuol fare in pubh- r/,wm4 ì 
co due volte l'anno auanti il Santilfimo Sacramento 
nella riiouatioie d'elfi ; e lafciando quelle fole parole , 
Vt 'vitam \ìi Cam perpetuo degam > perche fi trouaua al 
fine della vita , feguitò : A tua ergo immenfa honitate > 
Ò* clementia , con quel che fcgue . Paffato il combatti- 
mento, dopoché fu quietato bene, vn Padre>che ha_* 
cura delle milfioni per le piazze» cominciò a recita- 
re le Letanie mezzo cantando , c Giouanni fcmprc li- 
fpondeua nel medefimo tono; e pigliando il crocifil- 
foin mano, l'alzaua volgendolo hora verfo di fe, ho* 
ra verfo gli altri come era folito di fare, quando lo por- 
taua per le ftrade, c piazze di Roma nelle milfioni. 
Giunto che fu il Padre M Agnus Dei, c detto , parve et 
Damme , Giouanni fece fermare, e da fecon gii occhi 
porti nel Crocifìflb replicò da trenta volte có molto af- 
fetto , e fentimcnto , Farce Domme , Farce Domine^ , ^^»'<^' 
Farce Domine . Qui l'infcrtniero toccatogli ilpolfo, 
trouò , che la virtù era notabilmente mancata,e che.^ 
fi andauaauuicinando al padb, & andò fubitò ad auui- v^irt ctrU 
farne il Padre Rcttorc,e d ordine fuo altri Padri,a*quali 
s'era data intentione di chiamarli . Vennero tutti (U- 
bito alle fei horc ; & entrato il Padre Rettore fece fare 
a Giouanni vari atti di contritione, c delle virtù Theo- fj Att\ di eS 
logali con breui parole , come haueua più volte farto in ^'•''^«»- 
quclla infermità,dicendo ; Daleo Domine , CreJo Domi- /cfjf'^'** 
ne , Spero Domine , simo Domine . e fattogli ripetere 
più vohCiParatum cor meum Deus^faratum cor meum^ 
fece vfcire tutti > e lo ncoavilio per l' vltima vplca, e poi ' 

fi trac- 
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li trattenne alquato a ragionar fcco a folo a folo . Vfd- 
ro il Padre, vi entrò il Padre Prefetto fpiritualeiC men- 
tre egli (ìaua dentro con eflb lui , fu raccontato da gli 
altri al Padre Rettore il combattimento, che Giouannl 
haueua fatto col demonio > del quale (Ino a quell'hora 
non haueua intcfo niente i e rientrando dentro per in- 
rerdeUfd. tcrtogarlo di quefto , meHtrc vi era ancora il Padre-* 
• fpirituale prcfente > trouò, che già haueua perdura laj 
parola , e non Ci potè cauarc niente . AH'auuifo della 
parcla perduta tutti gli altri entrarono fubito in came- 
ra, e n pofero in ginocchioni intorno al Ietto a fare ora- 
tione per lui . Staua Giouanni giacendo fupino coiu> 
p.Frantffco tutfi Ì fentimcnti interi, c hberi, con gli occhi filTi nel 
suii.Ft9. (^rocifinb, rofario , c regole , le quali tre cpfe cencua_» 
con tutte due le manine per poterle continuamente^i/ 
mirare , tcncua le ginocchia alzate > e le mani col cro- 
cififlo appoggiate ad effe : del refto era mutolo , nè gli 
tedaua altro mouimcnto, che delle palpebre dell'oc- 
chi. Si (lette da tutti intorno a quattr'hore in einoc- 
chioni, Tempre raccomandandogli l'anima, óchora»* 
recitando varie orationi, bora fuggerendo a lui diuerfi 
atti di diuotione , 6c egli col moto delle palpebre daua 
fegno , che quelle cofe gli piaccffero • Godeua d effe- 
re fpcnb afpeifo con l'acqua fanta , e più volte fe forza 
d'accoQarfi il Crocifìffo alla bocca , e con aiuto d'altri 
vi arnuaua, e lobaciaua con affetto . Daua faflidio ad 
alcuni il vedere, che non fi vcrificaffe ciò ch'egli haue- 
ua detto la fera precedente, cioè di douer morire par- 
lando, effendo, che gli altri detti fuoifino a quell'ho- 
ra , s'ei ano verificati: ma Dio li volle confolarci imp-.« 
rochè verlo le noue bore accorgendofi il Padre Frar- 
cefco Piccolomini, ch'egli moueua vn tantino le lab- 
bra, glidiffe, Giouanni, volete qualche cofa^ & egli 
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con molta forza fpuntò a dire quefte parole : VelUrn^ 

pop loqui^ Vorrei poter parlare ; e foggiungendo il me- 

dcfimo Padre , che dicefìTe Giesù col cuore , fe non po- Ru^^cta n 

tcua proferirlo con la bocca , egli con notabile sforzo , f*""^ 

che fece, arriuò a proferirlo vna,due, e più voice fpic«- 

catamcntc con la lingua, e poi andò Tempre vie più 

racquiftando la vocc,elafauella . II P.Rctrorccheera 

ftato affiftendogli dalle fei bore fino alle dieci,veggen- 

do , che parlaua fpcditamc nrcc che vi reftauano molti 

a dargli aiuto , gli diffe ; fratel Ciiouanni è tempo , che 

io vada a dire la Meffa ; non morite , ma afpettatc, che " '''t^rUre 

io ritorni : & egli moftrò di guflare di quell'ordine, jt^Mni 

cnlpofe, Padre si. Mentre il Padre era all'altare, iP'"^'"^''»-'. 

Demonio prouò a dargli vn'alrroafTalto ronde comin- ^llZtt 
CIÒ m vn lubitoa turbarfi.equafi (pauentato dimenarfi TuZlu» 
lutto, & in vn tratto proruppe in quefte parole; Hoc 
nonfecivoluntariè^noìj fai volehUr.veniamus domum^ 
vemamus domum \ il lue Macftro, che s'accorfe , chc-/ 
quella era tentatione diabolica, gii diOe : Giouanni at- 
tendete a me , e non dite altro, fc non quello , che dico 
IO , Credo Domine -, f pero Domine , amo Domine ; Gio- 
uani ripigliaua ben egli quefte parole, ma come aftrac- 
to , e che ad altro attcndcfte, e poco dopodi nuouo al- 
zando vna mano con gran rurbatione , & affanno , tor- 
no a dire : V eniamus domum , non feci volenter , eamuf 
domum. qui il detto Padre con maggior efficacia di prì^ 
nia , e con voce più alta gli diffe ; Giouanni voi mi fete 
Icmpre ftato vbbidienre, fiatemi anche adeffo, non at- 
tendete ad alrro/e non a quello, che dico io , né dittL-r 
altro. MirabilcofajilfantoGiouinetioaqucfto ordi- 
ne del Tuo Maeftro fubito li quietò , e rutto (ì rafferenò, 
e lafciando di ripetere più quelle parole , attele a fare 
atti didiuotionc, come gli vcniuano fuggcriti . Non 
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polliamo fa pere in qual modo il demonio ordifìfe qucfta 
lentarionc , ma dalle parole latine, che difTe.F^miJWtt/ 
domum , ben il raccoJie, che vna tentatione fu intorno 
a quel giouane della Compagnia, il quale per pufìlla. 
nimità tentato di lalciare la prima Tua vocatione (come 
fi è detto di lopra ) fìi per opera di Giouanni aiutato a 
pcrfeuerarc >oue Dio I hauea pofto"; dal che poflTiamo 
inferire , che non trouando il demonio , che calunniare 
nella perfona di Giouanni , per tentarlo cercaua attac- 
chi, e prctefti di fuora via . Qui moftrò Giouanni di vo- 
lere alcuno ,& interrogato dal Aio Maeftro; Sìuctìl^ 
utlles loatines / chi voi rcfte ì rifpofe egli , Reuerendum 
iMigi sfi», P.Re&orefìi.Vu chiamalo in diligenza il Padre Rctto^e^ 
che a punto haueua finito la Mdia , e fubito corfe , e Io 
trouò tutto quieto , e raderenato i e quando Giouanni 

10 vidCjfi rallegrò > e moftì ò di fentir gufto d'hauer fat- 
to Tvbbidienza in afpcttarlo. Domandò poi, che gli 
fufTero recitate le Lctanie di tutti i Santi del mefe, &: il 
Padre fuo Macftrolo fece, e Giouanni ripeteua tutti i 
nomi de i detti Santi diuotamente i e non potendo tal 
volta proferirgli nettamente per hauer già ingroflata^ 
la lingua , fi faceua forza Hnchè li pronuntiafie intiera- 
mente . Dopo quefto recitando vn Padre le Litania 
della xMadonna,non folo egli ripetè fempre ogni cofa: 
nia perche occorfe più volte , che quel Padre per rimi- 
rare alle volte l'infermo , tralafciauaò pofponeua qual- 
che parola : Giouanni , che flaua con i lenfi intieri, più 
volte gii fiiggeri ciò,che doucua dire. Et in quello ftl 
notato che Jtando egli con diuotione attento a tutte le 
Letanie , quando però il Sacerdote diffe quelle parole. 

Amor fu» éi- Satina V frgo Virguium y Atatcr Ca fi itatis Regina-^ 
Uj,„rtt4 . i^tfginum , egli mottrò vn affetto ftraordinario , & alzò 

11 capo dal capezzale ^ e fece vn'inchino alla fantiifima 
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Vergine con vno fguardo molto pietofo , c diuoto ; fc- 
gno euidente del {ingoiare amore , che portaua alla^ 
purità. 

Con quefto religiofo apparecchio, e continuati atti 
di diuotione,confumato già a poco a poco, la mattina-» 
deJh' trcdeci d*Agofto del 1 6 2 1 . alle dodici hore,c mez Muore fimaU 
zo,in giorno di Venerdì , effendo egli d'età di ventiduc 
anni, e cinque mefi : mentre ftaua con gli occhi fi(fi nel 
Crocifìdo , che teneua nelle mani col Kofario , e libro 
delle regole, dopod'hauer per vlcimo pronunciato i 
fantiffimi nomi di Giesù , e di Maria, giunfe felicemen- 
te al fine del fuo pellegrinaggio, e relè placidamente^ 
la benedetta anima (ua nelle mani del Creatore, lafciii- 
do tutti noi edificati delia Tua innocente, e Tanta vita^, 
c confolati perslpretiofa morte^ • 

Morto che fu,e meflb il fuo corpo in affetto , come ^opo u mot 
fuolc , ricuperò in guifa il fuo naturai fcmbianre , cht^ "-^ * 
pareua, che viuo placidamente dormiffe, e non ch^ 
fulTe morto i non andò però troppo, cheli cambiò tal- 
inente il colore del vifo in pallidezza , che ben fi vede- 
ua chiaramente, che quelle fue fattezze eran giàdiue* 
nute preda di morte . Fu Giouanni di giufta ftatura_# , 
di compleQìonc fanguigna, e di buonilfimo tempera- ^'J^^/g'J'!' 
mento di humori,c bene in carne , di afpetto veramen- uan»i. 
te angelico, di colore bianco,e rolfoi haueua la fronte 
fpatiofa , e li peli delle ciglia si folti , che per la denfità 
pareuano negri,e così anche le palpebre i gli occhi era- 
no viuillimi, e iucidillìmi, mapudichi, e pieni d*hone- 
ftà,c di dolcezza5quali tcncua fempre bafsiiil nafo pro- 
porrionato , & alquanto aquilino ; le labbra piccole—», 
c vermiglie; la bocca Tempre modeftamentc ridente». i 
le labbra , e le guancie erano già aTperTe d Vna bionda 
lanugine , e del medefimo colore erano i Tuoi capelli i 
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k mani fcmprc quicte,e compoftc auanti il petto ; l'an- 
dare, nè lento, nè frcttolob, ma moderato, c graut-^ ; 

Ghoi.unti. lutto il portamento della pcrfona sì modefto, che facc- 
ua maraiiigliarc, e comporre chi Tincontraua ; e molti 

p. Giorgie (jal gufto , fi fermauano a vedere così raro efcm* 

ttircomc, ^.^ ^. jf, [omjìi pofsiamo dirc,che ad vn*ani- 

roa pura , e bella , haueua dato Iddio vn corpo fpecio- 
fo, e corrilpondcntc , e che ip/a corporis fpeàes /imula- 
crum fuerit mentii sforma prohitatU , come di Maria-. 

U.yAtVit tmpi e Vergine (crilfe già Sant'Ambrogio . Sicoftuma 
nella Compagnia, quando vno muore I darne fubito 
ch'è fpirato fegno con la campana , affinchè tutti in-» 
fcntirlo s'inginocchino , & accompagnino quell'anima 
con le loro orationi j oltre che poi , ogni Sacerdote di 
quel luogo dice tre Mcfl« , & ogni fratello tre corone-^ 
per lo ftenfo dcfonto , fenza le MefleA' orationi, che.-» 
per lui fi dicono per la Frouincia, e per tutta la Reli- 
gione. Subito che fu fpirato Giouanni , il Sagreflano 
diede quefto fegno, quale vdito da quei, ch'erano in-» 
cafa , non fi puòefprimcrc , che effetti factffe i corfero 
Ctfiifarf* Al molto affetto verfo Tinfeimcria per baciare le ma- 

uto corpo m , . . * ì n w r 

tnf<rm<ru, dì dcli innoccntc giouinctto , e raccomandarfi alla fua 
cUhì'.o Ver. intercefsione i e per la diuotione , che a lui s haueua^, 
econcectodi fantità, ognuno procuraua d'hauerealcu- 
na delle cofe,ch*egli haueffe vfatc.-fe bene non fi afpct- 
cUtfcefU. ^ ^ qucft'hora , ma tre giorni prima erano fiate Icuatc 
cofe tthtptr di Camera fua per diuotione le imagini , auanti le quali 
rth^uu . ^^11 (^i^yj^ oratione , la fua diiciplina , e varie altre 
cr/trf Di9' cofe pie i & in queflo giorno furono prefc le camice , le 
ii-«4r</>. vefìi,le fcarpe , e tutte l'altre cole per tenerle come re- 
liquie . Nè furono quelli i più giouani del Collegio,ma 
^Wi*'** anche Padri grauifsimi, & i Pi ofcffori di Theologia,e d* 
altre fcicnze: i quali domadarono in gratia d'hauere chi 

il fuo 
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il fuo Rofario, chi il fuo libretto de Santi del mefe^ , dcinST 
chi ancora vn pezzo delle. Tue Tcarpe > ò di qualunque 
altra cola, che da luifuffeftata tocca , ò adopratìL» . 
Erano i Lettori , e Maeftri con i fcolari attualmente 
in fcDola ^quaruio Giouanni mori: & in fentire il fo- 
lito fegno defila campana , inteneriti , e commoflì, co- 
minciarono la maggior parte d effi a piangere , sì per 
la perdita iii si caro fratello , e compagno, sì anche 
per lo dolore di non efferfi trouati prelenti al fuo fe- 
lice padaggio; & interrotta la lettione, proruppero 
in quelle lodi , e commendationi*di quella benedet- 
ta anima , che la radicata opinione! che teneuano 
della Tua fantità , iraprouifamente li ramentaua . Vno 
di quelli tra gli altri fui! Padre Diego Secco Portu- r ougosm' 
ghefcjchefu poi fatto Vefcouo, e desinato fucceflb- 
re del Patriarcha di Ethiopia , e mori in quel viaggioj 
il quale trouandofi allhora in Cathedra dettandola^ 
lettione di Thcologia [, vdito il fegno, fi fermò, e 
con gli occhi pieni di lagrime, palesò a tutti la ca- 
gione del fuo pianto , ediffe di Giouanni quelle lo- 
di , che dapoi lafciò fcritte in vn fuo teQimonio, quan- 
do parti di Roma per la fua refidenza , & è il (e- 
guemc^. 

lo Diego Secco Sacerdote ProfcfTo della Compa- 
gnia di Giesù> faccio fede d'hauer trattato familiar- 
mente nel Collegio Romano di detta Compagnia col 
fratello Giouanni Berchmans di natione Fiammingo > 
(colare di fegnalara innocenza di vita, e purità d'ani- 
mo , e fuauità dicoftumi . Per le quali doti fpcfTo hò 
detto, eh egli era vero feruo,e figliuolo della Bea- 
tiHìma Vergine, la quale con ardentilfima diuotionc 
egli amaua , e feruiua . Speifo ancora verfo gli virimi 
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giorni della vita Tua , fcruendomi egli alla Mc/fàs m 
venne fcrupuloycome che io trattali indegnamente » 
& indiuotamente il diuino Sacramento , feruendomi 
quello, qualfapeuoyche per la purità dcllanima Tua, 
e per altre virtù» era catiÌTimo a Dio. Quando vlti- 
mamente s ammalò, vicino alla fcfta dell' Allontionc 
della Madonna , ancorché l'infermità iua al princi* 
pio fuflc leggiera , nondimeno per l'opinione: che io 
reneua della Tua fantità , didi chiaramente al Padre 
Marco Vdndorme ( hora Rettore in Gandauo > il qua- 
le allhora infìcme con me era reuifore de' libri nel 
Collegio Romano ) che Giouanni probabilmente Ta- 
na morto, non per forza dei male , ma perchè vn fi- 
gliuolo tanto puro , e tanto diletto feruo di Tua Ma« 
dre, Iddio l'haueria voluto riceuerein cielo. Dopo 
la fua fcliciffima morte , le tre Meffe , che per i defon* 
ti della medefima cafai Sacerdoti della Compagnia-i 
fono obligati a dire, io le di/Ti, non de i morti , ma;del- 
la Beatiffima Vergine in rendimento di gratie a Dio» 
che hauelTc conce(2o a fua Madre nel cielo vn tale^» 
e tanto innocente ièruo \ imperochè non potei per- 
fuadermidi potere fcnza oiTclà delle diuinepromcnTe» 
offerire orationi , e facrifici j a Dio per l'anima di quel- 
lo, nella cui innocente vita , terminata con si felice^ 
morte , non haueuo mal veduta cofa , che non fufle— ^ 
fecondo la legge diuina, e regole delia noflra Reli- 
gione . Et apprcflb di me , non è mcn certo, che in-» 
cielo habbia da Dio riceuuto vna gran gloria , che fe 
iui io lo vedefficoni propri) occhi. Se io difcorreffi 
per tutte le fue virtù i potrei atccQare molte cofe di 
lui, il quale giudico 3 che in tutte è (lato fegnalatif- 
fimo . Ma quefte poche cofc per gloria di Dio, c 

lode 



Parte Tenjih 14^ 

lode di coslfanto , & innocente fratello noftro , c fi* 
gliuolo della Compagnia , e per cfcmpio di tutti i na^ 
(Iri, lotto giuramento di Sacerdote > mi è paruto di te» 
ftificare«^. 

Somiglianti Iodi gli diedero altri Padri , e MieArt, 
per le quali inuogiiata la giouentii di vedere , e riuc- '^Jlfjil*^' 
rire qucfto Tcruo di Dio , finite le Tcuole stentò d'en- 
trare nel Collegio , ma non fu ammefla : e come i ko- 
lari fono circa duemila di numero , ritornati alle ca- 
fe loro, dilTero^che nel Collegio era morto vn Padre—» ff^u 
fanto , e riferirono le lodi di lui vdite da* loro Mac- {jj^^""*^ 
ftri : & in quefta guifa fi fpar/e la fama dì lui per Ro- 
ma i c vari Prelati , e Signori fi dollero di non efferc 
ftati auuifati a tempo, per poterlo vifitarc nella fua«# 
infermità. Vno di quelli fu il Cardinale Roberto Bel- 5» i»cU n 
Jarmino, huomo di quella eminenza di fantità, e dot- 
trina , che al mondo è nota. Quelli vdendo rac- wzf ^ 
conrare la morte , e fante virtù di Giouanni j pianfe , 
dolendofi di non hauer conuerfato conqueftosì di- 
Loto giouinetto, c di non hauer faputala fuamala- 
tia per poterlo vifitare , e raccomandarfi alle fue ora- 
rioni. Rifaputo il Padre Rettore ciò, che nelle fcuolc 
era fucccffo , volendo prouedere a quello , che potef- ^ - 
fe accadere, chiamò i Confultori ordinari del Col- 
legio , &inficme altri Padri graui , edi configlio, per 
trattare con effi quello , che fi doucirc fare intorno al 
corpo i e furono tutti di parere ; Prima , che fi procu- 
ralTe di farlo ritrarre da qualche pittore , il che fu ten- 
tato, ma non riufcì; Secondo, che fi fepelliire in vna 
caffa feparara, acciochè fevn dì volefie Dio glorifi- 
carlo, non fi trcualTerole fue offa mcfcolatc con l'al- 
tre : Terzo , che in tempo dell'officio quattro Sacerdo- 
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ti detcrminati fteffero vicini al cataletto , per impe- 
dire in cafo di bifogno , che la indilcreta diuotionc^ 
del popolo non ardifle di far violenza per accoflar- 
fi al corpo, e cosi fu cfeguito. Fu portato il corpo 
in Chiefk , &accommodato nella bara , e fi tennero 
le porte chiufcfino al tempo dell'officio. In tanto 
Gente M'yi. dal Gìcsù ^ dai Nouitiato > c da altri luoghi vennero 
fitareUc»r' p^^j^j Padri , c fratelli a toccare con le corone, e ba- 
ciare il corpo di lui, e vi furono per altra porta in- 
Bth^iefre- trcdotti in più voltc diucrfc perfone feeolari, e tutti i 
fiori 5 ch'erano itati fparfi fopra del corpo, furono pre- 
fi, e portati via . Gii fu leuato vn Crocififlb piccolo, 
che conia corona tcneua in mano , la beretta ,le pia- 
nelle, e più volte gli fu cambiata la corona , perchè 
chi perdiuotione ne toglieua vna^nelafciaua vn*al- 
tra in luogo di efTa, e quella poi fortiualo (IclTo fi- 
ne. Fece l'officio con la cotta, e Itola in dodo il Pa- 
dre TeodoioBufeo Affiftcnte di Germania, & aiu- 
tanti furono i condifcepoli di Giouanni i edouendo- 
fi cominciare ,s apii laChicra,& entrò gran gente. 
Nel principio paflauanole cofe con quiete, ma ppi 
con occafionedi accoftarfii lecolari per baciarli la^ 
mano , e toccarlo con le corone , cominciarono a ta- 
comtcrf» At g^'^f^ s^^2i , c fi fccc ^ poco a poco tal folla , che 
lente fatto noTì folo nott baftfluano quattro pcrlòne,mane an- 
di cerfo. dieci erano {ufficienti a reprimere la furia del po- 
polo. La gente concorlaui era d'ogni forte , c con- 
ditione, Keligiofi ancora di varie, e principali Reli- 
gioni, i quali diuoramente baciarono iemanialmor- 
KrU£>ofich$4 to,c con le corone loro lo toccarono, c con mode- 
dp»« /*»e re (liaj chicfero qualche pochetto della fua veda per 
reliquia, dicendo, che nel volto di lui morto pare- 
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uàche ilfptendcffe ancora la luce della. Ctiafantità Pi- 
nìto I oftìcÌQ fiinccdrario riportare ti corpo in Sagrcftia, 
pecche la diuotioncdei popolo l'baueua lafciacp quali 
igbudo i e qui fu tocco,e riucrùo Jioa folo da noftrijma 
da molte airre perfoae principali fccolari , Jc quali oon ^/^''Jj^'J; 
baueuano voluto accoftarfi in quella calca di popolo ; ^ri»o/i/. 
èc alcuni haueuano portato raaz^i interi di coronc—j 
per farli toccare : altri andla per metterli in dito : altri 
gli accoftauano fazzoletti alla faccia . Fu bifogno di- 
poi riportarlo di nuouo più volte in Chiefajper dar fo- 
diifattipot? varie Signore, che vi erano concorC:^, 
E perche li fccolari dubitauano ,xbe i Padri lo doueC 
fero fepcUire- quella fera i aldine pcrfohc titolate man- 
dai ono a pregare , che digrada non fifcpdMe fino.al- 
la mattina fcguente, perchè defidcrauano grandemen- 
te di vederlo . Fu giudicato cóuenicntc il dar loro fodif- 
faiiione i oltre che fecondo Toidinedc riti Ecclefiafti- 
cijche vogliono safperti vn giorno intero a fepeliirc 
ì morti,non fi poteua lepellire quella fera, per efler quc 
fto fpirato folo dodici bore prima . La notte, partiti .r.dréff 
tutti,il Padre Prefetto della Chiefa, fatto prima il getto ^'•'f'' • 
della tefta di geffojfece aprire il corpo, nel quale non 
fi trouò altro refiduo della ficfca infcrmità,che infìain}- ccme fufu 
mato alquanto il polmone > e la milza . Quando Gio 
uanni arriuòdi Fiandra a Roma, era il fuo corpo come 1],^*//: 
pieno di fucco,e di latte :ma poi qui con le penitenze > 
con la perfetta o(Teruanza della domcftica dilaplina_;, 
con la continua applicatione.a gii eflercitij mcntali,le^ 
terali , e fpirituaii , s'era a poco a poco si fattamente-» 
con fumato, che quafi non parcua più quella vé nel fuo 
corpo non fi trouò punto di graffo ; anzi quella retc-^ , 
che cuoprc , c cinge grinteltìni^da Latini detta omn- 
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tum^ che per ordinano in tutti fuolclTerc pfcnacfi graT- 
fo,inlui lì trouò affatto afciutra ; e pero conchiulcro i 
periti , che Tintcicro ^ che non haueria potuto lunga- 
• mente viucre . Era il cuore abondante di ianguc , e Io 
molhaua per natura languignq : onde a viha fi dcuc 
attribuire Teilere e^U 'itaio iontanilsidio da<]uei vitij , 
6j inclinationi, che cooitaii nature foglionòfacilmcn^ 
te accoppiarfi i FiiiJcnorc cauato, ic cuftodito, e dopo^ 
alcuni mefi portato in Fiandra : doue fi conferua corL-> 
veneratione nel Collegio di Louanio. Venne voglia^ 
al Padre Prefetto ilclia Chicladi chiarirfi , fe quella»» 
dolcilbima piaccuolezza, e raanfuttudine di Giouannì 
haiKiTe furie nella complcfsionc di lui qualche fonda- 
-nvento ; e fatto dal cerufioo ricercare il fiele, fi trouò la 
tJen hAucué vefsichettadi elfo votaaifatto , che ne pur v'era fegna 
' di fiele : e rak- conueniuà , che fofife q«cfta beiwuuen'rf 
turata colomba. Fu di nuouo riueftito, & acconcio nel- 
la bara,e nel giorno fcguente,che fuSabbato, e vigilia 
ctncrf. </' -.ijcirAnuntione,non lolo vennero a vederlo i fopradetti 
^, V , pcrfonaggi, ma ^i concorlcro di più tanti altri Vefcoui^ 
'ì,rUti 54b- Prelati , pignori, e Signore , che per iodisfare alla loro 
• Teligiofa diuotionc>fu neceflario trattenerlo fopra terra 
fino alia fera; nella quale fi vide , che non lolo di bel 
Rri,qmtfre^ nuuuo gli h^ucuaHo tagliata la vefta , ma di più le vn« 
ghie 5 i capelli , &• vn d>«o dVn piede > auuenga ch^ 
ognuno partendo,procurauadi portar fcco qualche co- 
la del luo per reliquia • Finalmente come di Sabbato 
-era natOi cosila notte dcl^abbnto poflo in vna cafla-» 
di legno > con vna inkritnone intagliata in vna lamina 
di piombo, fu per k mani del mede/imo Padre Prefet- 
to riporto prima io vna. Icpoltura nuoua della Ct? ^"r-lla 
del Beato Luigi Gonzagii^neiia quale ncaeraluL.. iia 

a quel 
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^rrtjtwl' tempo pofìa veruno, c poi trafportato in vn'al- 
tra (epolcura cotbmune nella Cappella del Crocififlo^ 
ck>ue per alcuni anni era.ftaoo ancora il corpo del Bea- 
to Luigi . Cominciò fubito la pia diuotione de' fedeli ^y^f* ^ 
a ricorrere ne' bilogni alla fua inrerceUionc , & a vifi- 

' tare , e riuerire il Tuo fepolcro : il quale ogni mattina^ 
perordinari6,raentre durò quella itagione,cra da huo- *i /r- 
roini , e da donne diuote infiorato, e con diuerfe hcr- 
bucce odorofc ricoperto . Vi furono in quel principio 
Signori UludriiTimi, i quali andauano a fare oracion^ \^oH «//<^»(. 

.fopra la lèpoltura > & inchinati baciauano riuerente- * 
mente la lapide 9 e poi chiedeuano vn poco della veda 
pei* reliquia ; altri portauano voti per gratie riceuut^, 
& ò gli attaccauano alle mura di quella Cappellaio gli 
hfci^uano fopra la fepoltura , e più voice vi fono (late 
portate, & accefe candele ad honor fuo i e non folo da' 
fbradieri > ma molto più da Padri , e fratelli del Colle* 
gio è (lato Tempre il Aio fepolcro di giorno , e di notte 
vifitator & bora > che quello ferino, la diuotione ver- 
fo di lui d notabilmente accrefciuca in Roma , e nellc^ 
parti Oltramontane i e per mezzo di vari Padri , parti- 
ti da quello Collegio, e delle fue reliquie, e delle.^ 
imagini più > e più volte llampatc , che fi tengono coh 
diuotione , è fparfa la fama della fua innocenza, e fan- 
tità per tutta Europa , e da molti fi ricorre alla fua in- 
terceflione • Io lalcio per ad elfo a bello lludio di rac* 
contare le predittioni che egli fece della mortic fua^ \ 
k vifioni di lui hauute da diuerfe perfone , ^ in diuerfi 
kioghi dopo la fua morte ; le gratie , & i miracoli , che 
nel giorno delle elTequie, edapoi in Roma , ,& in al- 
tre Città d'Italia^ e fuori,furono operati da Dio por far 
nota al mondo la gloria, che gii ha dat^ nel Cielo : an>- 
corchè quedi per auucmura fiano piùinnumcroj ^ 
-U...1 K 4 mag- 
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maggiori iti quatìci di^quello, che almiboàrfi perfuac 
da : imperochè'e(rendo di già moki di cfsi (lati coiv;* 
giuramento certificati nel Proccio fatto in Aoma dor^ 
dine di Papa Gregorio Decimoquinto> &akri autenti- 
candoflin quei, che (1 fornianoaitroue, con maggior 
Scurezza fi porranno diaulgarc dopo clic iaranoo * 
ti effaminatì, & approdaci con àuttorità delia ..^edi/^ 
Aportolica { perchè queiìo'è 'horàil gufiù,;ic> volere,^ 
del Sommo ^ontefìcc VicaViodi Ghrifto» chela. Ghie- 
lahoggigoucrnai come apparifce pel Decreto. pM^Ji- 
cato intorno alle hiftorie , che (ì (criuoao di tucct iSer- 
ui di DÌO) a cui fi deueda tiftci puoiuamcnte vl>(>idi^ 
re . Se bene per autenticare ia ix>ntà i !&innoceO£a d^ 
quefto Angcletto appreffo drme,può alpari di quaiii-, 
uoglia miracolo il confiderare>& haueirveduto la ^om- 
Riotione grande,il frurto,&e£recti>chela mortele diua 
rione di lui ha cagionato nei noflri Padri , e Catelli dei 
Collegio di Koma^e ne inottri OJtramqntani, partico* 
lamiente di Fiàdra > e rvtilefpiritualeycbc ha apporta- 
to alba giouentùfecolare^cbe frequentale nolirefcuo* 
le V Chi apre gli occhi i e vede,quanti fiano ftati quel- 
li^ i quali molli dalla vita (ua ciemplarc, e dalla lua^ 
lanca morte, entrati in fe (tefsi hanno mutato modo 
dis^iuere,c tolro via da loro quei difettigli quali gli 
dtardauanoil camino alla perfettione, fìfono appli- 
cati di vero cuore all'efercitio Tanto ddl'orat^ne » al* 
le penitenze fpontanee, alla cudodiadife ftefii,ad^aa 
perfetta olferuanza rcligiofa , a parlar fempre di Pio > 
ad impiegarti tutti per quato li èconce(ro,neiracqui(lo 
dell anime; non ha bifogno d altri miracoli per credere^ 
cfìeGiouanni fìa (lato giouane virtuofo,egratoa Dio» 
Chi sa quanto conicrifca Tefempio di Giouanni al 
mantenimento della purità^òc honclU de i giouani>cbc 

Icno- 



ic noftrc Scuole del Collegio frequentano, e da quan- 
te impure tentaiioni fi Tentino liberati per la Tua inuo- 
catione,& interceifionei e quati per imitarlo habbiano 
rifoluto di lafciare il mondo,& entrare nella Religione, 
è forzajche lenza vedere altri miracoli efdamije dica : 
Digttus Dei eli hic. Et acciò nó manchi a qucfto dilet- 
to ngiiuolojC feruo dcllaVergine veruna forte di appro- 
uagionc, ha voluto Dio anche con vifioni , apparitioni> 
c reuelationi moftrare la gloria,che gli ha data nel cic- 
lo) come fi potrà vedere quando al iuo tempo fipubli- 
chcranno nelle ftampe . 

Quefta è vna parte delle cofe, che della vitale mor- 
te di Giouanni Berchmans io hò potuto raccoglierà 
da teftimoni degni di fede . Piaccia a Dio di dargra- 
^ ria a noi d'imitarlo nella vita, e feguirlo nella morce^ 
aireterna gloria . Amen-j • 
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Egregium teftimonium P. Cor- 
nell) Gornelij a Lapide 
de loanne . 

in no* 

Uro loanne 'Berchmans uif' 
gimam T erecundiam^canclo' 
rem, fftode/ìiam^ taciturnità*'' 
lem, ifjnocenttam ipurttatem . 
SitpiHs audiui a noflris , mi- 
ranfe.Ji mator in 'Beato Aloy- 
(ìo fuerit , necdum ridere /e, quid Ioannis addi pof 
(tt • Humtlitati fuit infgni^qua cuique cedehat^omni^ 
hus atàtm coadiHtonbus prtor caput aperiehaty etianjjl 
fuhinde lUt mn aduerterent , nec eum rtfalutartm . 
Omnes reuerebatur non tantum Super tores , fid (g^ 
alws cjucjlihet, prafertim Sacerdotes. Aliht non fcmcl 
contigtt^nut dum m hyeme jrtgoris caufa in aula '•ve* 
ìoementius inamlularet ^ egoj^ per lUam tranfirem , 
^cjjt<m mhtheret tUtco , caput aperiret.mmotus uuU 
tu demijio , confi fleret^ dome pertranfiffem . A prdcé- 
^tmeÌHs fiecjuenteraudmi, fp/um a Jingulis men/i- 

tus 
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busfchcdulam 9rationumy pamtentiariim /ra eo 
gratitudivis ago oheundaYum,oytuli^e . Óomitate,(^ 
fuauttate omnibus (rat charus : nutjcjuam audmi^nui ' 
de eo (juereretuTy'-vel defeElum qucmptam notaretiOft 
maturus iarn ccelo '•videretur, Confummatus entmin 
hrcui exflcuit tempora multa . V hUu femptr éràt U- 
to, hilartjermone candidai mcefin n^elaci^ fed non 
incitato . Deni(ji4e morcs, àHus eius angelici potius 
njidebantur, (jtiàm humani . Lampades concinnahat 
mira fedtdttatt y eadem crebro ferutebat in cuUna \ 
Charitatem eius depr^dicant Coadtutor€S,(^ mfrmi: 
fmguhos adittuabaty confolabatur^ omnibus obfequcba- 
tur,^ Jeruiehattferuehat emm fpirttu. obedtentu,^ 
ohferMtionis regalar um nyalde fuit Hudtofiés . Mtf- 
Jks fubmdc ad me»pulfàns cameram , ciim a me au- 
dtret,tngredcre,confIlebatsacitus; mox iterahutput- 
firn fecundoy ^ tertioydonec conjitrgerem , ad ia- 
nuam acceder emyco quod diceret,Je iUanjtce n/eniam 
ihgrediendt cubiculum meum ìum petijjSe • Crebro obi^ 
bat pmttenttaóyi^ mortificationes tumpriuata^y tum 
publicas in refeilorio, njtt f^e ^uidimus . Oratwni 
multum '^acabat ^fimper^ tn prdfentia T>€i ^verfa-^ 
ri ^idebatur , ^ idcirco Jingula exaElè perfeBx 
faciebat , T^f etiam in mtntmts prd alijs refplenderet 
eius decor , ^ ^irtus ; fiUus granar um <videbatur . 
Diligenti^ eius , Budio , tUuììre tefhmonium dat 
praceptor t'vt'vertjcholarts Soctetatis lESV^ Coi- 

legio 
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legio 7(omano exemplar exhthumt : quod ^tinam 
omnes tmttarentur ; fané in eo, njti fìella in cAo 
emicuit . <lA prandio > (g^ ccena fipè mecum collo- 
cuttis i in Domino me recreauit ^ càm nonnifi reltgio- 
fa, (g^ jpiruualia , prafertim cjud ad mfittutum no* 
firum , cuìhs erat zsli^tor ^ fpeElant , narraret . Sa^ 
né paulo ante mortem mecum '^ifttans San[lum 
PauUm ad tres Fontes, toto itinere non aliud traSia- 
uit ; uhi infigne dedtt fpeamen ohedientid , 
modefii(€ . Qum cntm cupertm pergere ad SanElum 
Sehafìianum , tdeoj^ preceder em , T/r eum ptU/cerem 
ad fequendum , tUic ante templum reRitit aperto ca- 
pite y <-uerecundi , demiffts oculu ] tn regreffu , rogaui 
caufam , refpondtt magna demtffwne , Pater mt » non 
ueniemw tempori ad mcnfum ,ntfì co itinere, quo 
njenimuf, regrediamur . 7{egreffiis,cum mox a pran- 
dio domufh redire me njelle putaret,dixit, T^eucren- 
tia Velira poteri tcum alio foctoredire , ego emm uè- 
niam rtdcundi non habeo : {jt4are eius caufa '"vfqne 
ad '-uefperam tn alinea manft . In coUoejHtjs fi cjuid 
diuerfum ah co fentirem > tacehat , audtthat , accjtiie- 
fcehat . Eximias futtcultor S. TJirgtniéy cuna fifi- 
lium '^ocahat . In morte^ltcet canendt tmperituSthcUe 
ceanit, Monllra re effe Macrcm,g^f . P^ni è noflris 
Qonctonator i petenti moni tu m falu tu Joocme audien- 
te deditJ^iUtrentia Ve fi r a fimper tueatur immacth p. copioni, 
lutum Conceptionem "Beata Z^irginis *z^f(jue ad mor^ 

tem 
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tem . Inuenta e fi eius Janguinì fuhjcrifta Jchedula» 
in ^uatUam fi fimper dejenfiirumiuremrandocon" 
frmat . De etta puntate , immunttatt a piccato 
Mortali per omnem 'vttam , a 'iemali deliberato 
in religione , a motthm cartm, audiui,cum alijs^ 
puhltcè ajjirmtem etm pr^eceptorim in orattone fune- 
bri . ty^oriturm» nuUum marorié , aut pajfioni^ al- 
ter ìm dedtt fgnum , *Zfti nec alias nuUum tale in eo 
notaui , reftgnatus , patiensfjerenus , hilarté , «x'fi in 
n^tta . Paulo antequam fiémeret njiattcumyficretò 
rogatus a me nunquid haheret» quod anger et » ^el af- 
fitgerct animum ; expanjis manthus , experreBa 
Jronte , ridens ajìerutt , nihil omninò . Solus deinde 
cum filo coUocutus , ciim ardorihus dfiuaret , popofcit 
acfuam adahluendum os , manus : prdhiét cum 
pelut y rogauique , num fihri njrgerctur , ajjirmauit : 
fid ita , ^tnuUum gemitum, nullum doloris darei 
indicium . Sumpfit deinde jjrupum , ac max petijt 
a me , T^t gratias recitar em, quaficcenam fiimppf- 
[et . 2(ecitaut, tUo attento , r effondente , mox pie 
coUocuti y cum ei ingererem I E V s metts , amor 
meus omma^htlarefiens y Ita, itajinejuit , Ie- 
svs ccntrum cordis, Dcuscordis mei5& pars 
mea Deus in arternum . Et ingeminahat tUud » 
efuod a Keu, P, l^eElore audtuerat ,PucT meus noli 
timere , quia ego tecum (ùm , dicic Dominus : fi 
cranfieris per ignem , fiamma non nocebic cibi, 

&odor 
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&c odor ignis non cric in te : liberabo te do 
manu peUimorum,& cruaratc dcmanufbr- 
tium . Petij , nunqtiid a me cuperety refponditiji 
petercy pojlrtdte pi o fe facrum dtcerem . Dixi , 
(g^ non ohtmuij qmd ego , fciltcet eius fanitatem, 
fèd qmd tpfe cuptehat , nimtrum dijfolui , ejfe 
cum Chrtfio : nam /uh jinem Sacrt animam Deo 
reddidit, 7{Hrft4m ora prò me cinqui t Pater non 
capiac menaufia dulcium , (jud mtht exhthent : o/o/i 
fmt composynam paulò pofì ad extrema deuentt. Mo- 
rituro fèJìgtUatim commendarunt noflrt^etentfs mo • 
nitum altcftsod, <juod cuttfue dedit tam appoftè, T^r 
nonnuUtdtxerintnon potatjie magù appojitum dari , 
etiam f confcientu /ecreta penetrajiet , Tantus futi 
externorum ad funu.^ concarfus» T/r cufiodes appvni 
oportuerit . (gjr tamen rapuerunt ptleum , creptdof , 
crucem , rofàrium, rueftem,(^c. Z^tdebar mihi ^z- 
dere concurfum 7(omdadfunus fanElt AUxtj,MuUt 
etiam num petunt etus relitfmaf ,ac non pauei fa- 
tcntur fe pereas benejiciia coelttus conftcutos . ycrum 
plurisapudme e fi fuauis pietatis affe^us » cjut pofi 
eiusmortem totum QMegium peruafit, cjuaji eius me- 
ritisaDeoajfìatUiS, 

Ego dtffictìié fum ad lacrymas , (g^ tamen eius in 
tempio ^ultum intuens , eas cohiberc non potm,ideoq^ 
ah eo ^ultum auertt,<Xfto<gicsum DefunÙorn/n prò- 
ft(itupcjpm . Crebro menti me* ohnerfatur . Utdeor 

per 
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per diem ccjuèy ac mciem eum coram tntucrh nec hor- 
rejco ,fed potius adUtttuxm fpiritualem, ad ala- 
criàs Deo Jiruiendum accendor . l^lequeo in antmum 
inducete , njt prò defìintlo orem, [ed optOy Tft ipje prò 
weorety^^fjj anima mea f tcum anima iUius, Z/i- 
uat anima meà uiea , moriatur morte Ioannts . 
fluiti collocjuijs de co Jàciuri non pojfunt , Det Deus, 
njtdiuina in nohis cius reflet memv ia,(fuam imuea- 
Mur, ^ emulemur . luuenu futtdtate, fei uirtutc 
utr, confiansyfimperj^ fm Jìmili^,exa£ius,non /crté^ 
puloftis j- hilarisi non dtjfolutus ypd hilaritatem reti- 
giofa matur itale temperans . Tempus adeò hahehat 
in pretio ,<TJt nunquam cffec oiiofus ,jernper occupa- 
rus,femper Jertus . 7(ecreationem licet ptrawa^nam, 
(^^ piam, mecum ahrumpebat, ^ antipendto wfìar 
coadiutoris fepTdcingens ^lucernas fuas adornabat, 
ne quod tempus fludijs adimeret. 2(iJt4S eius modi- 
cus Jine cachinnis ypiles fine dente y gratta fine ajfe- 
Battone . Prdfìahat illud pofìolt :Or[ìn\skxmo 
vefter in gratia, (ale fic conditus . memini ab 
9re eins me audiuiffe <uerbum otiofum » multo mmus 
qmd defeElum cutujcjuam tangeret. De omnibus be- 
ne fintiebat, honorijicèloquebatur: nunquam ^i- 
di trifìem 3 nunquam tratum , nec tamen in aEltone 
erat lentus , aut remiffus , fed acer , expedttus . 
Phtlojophiam totam publtcè magna cum dochind;(^ 
modeflid laude defendit . San^os mire Tfeneraba- 

tur. 
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tur 3 ^arm ex tts deUgerat patronos , ^t$os ^emif 
hebdowadiS'X^ariabat ycatalogum eorum,^ ordir 
fjcm altquando mihs reatauu , ^ffecìm peculta- 
res erga abifucs non hahehat , idem commufm 
erat ems tnomnes amor .. In recrtati^w prjwo oCf 
currentt fi iungehat , camq^ crebro , Lthens pera- 
gehat cum coadtutonbus , ijui eius fpiritt^m depredi- 
cant. ^^a^fia animo deilinahat , Optahat "Zfiue- 

re , ^ mort m cafìvf jadp^(ÌnJfm&^^ p^o Fi- 
de ctrtantes , cjuafi mtles , tmò antefignanus Chrifli. 

ortem juam prétdtxit , luElam^ in ea , quam 
generose Jufitnutt fupcrautt ^ac detnde recupe* 
rata loquela , quam amifirat » Utus fiéjptrans ad 
coelum > placide , pie^ obdormiuit in Domino . /Zu- 
mi dipani njolmti tbtj^ fitcram ftnaxtm fùmpfit , 
prdmtjjò turamento fi <uelle 'Xfiuere^ mori in Fi» 
de Orthodoxa,in Societate y(^c , 2(egula4 Società- 
tii popofiit , dicens , fi nunquam njUam deliberate 
tranfgrejp4m ejfi. Cructmmanu gef[abat;cùm id 
non poffèt, alius itlam ei prdfirebat , (g^ (juocumque 
ipfe eam infieBeret , oculu , animo ficjuebatur . 
T^nnuUi '^iri graues ad fiholas , nyel ad templum 
n^ entitahant , tantum » ut eius modefiia , gjr pte. 
tate fi pafierent. J^tht ordinarie è fiholtsdefien- 
denti htlari uultu occurrens , Utitiam afpirabat , 

etiam num fua imagi ne mi hi obuer fante , ma-, 
gis^fuisapud Deum mentis , prectbus afpirat. 

L De. 
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Dcnique mihi, altjsj^ tuge extUit njinutam Jj^ect*- 
lum , fiimulus : rvtinam in ultimo , ^ magno 
mundi die cum tUo adgloriam refurgere^ttjue coram 
throno T>eh^ ey^gnt^mur lìliuscdcaneum caput 
Ituare merear . zAtnen. y 
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rerum Ipintualium 

(L/f IOANM BERCHMANS 
ad fui v^iliiof^m Lamé con/criptamm, 
qua 'vfui efiefoffunt mam alijs. 

-V *n\>,«rr^ '\ .... 

Orario qiiam folitus erat recitàreloaftn 

nes y 8c vocabac eam Orario- 
nem Congregarionis. 

A'^CTA ^aria Maur Dei , 

mifiam,Patronam, Aduocacam 
eltgo yjirmiter^ fiatuo ac pr afono 
me nunéjuam^te dereltElurum , ne^ 
efuc cantra te altcfuid '■vncjuam diElurun^yaut faElu- 
rum, ncque pcrmiJfurumj^Zft àmets juhdttU altquid 
^ttfntrH tutim honòrem 'Zfnquam agatur . Ohjecro te 
igitur ijùfcipe me in feruum perpetuum , adfts mihi 
tn omnibus aBiomhta meù , nccme defcroótn hora 
mortismea, iflAmm^ 

L * Dia- 
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Diarium quodfibi Ioannes in Nouitiatu 
collegit y ac feruaridum con- 
fcripfit in Belgio . 

P Ofl Crucis Jignum , prime <ummà^ ^ffi^^ 
ChriUum Dominum in cruce cruth{um:m hra^ 
chijs wtu frjgaw,^ fupra me Trinirate: tùm co^^ 
gitahoy DeusDeta mem ad te de luce ^tgdo: tùm Dco 
-Patri offcram Fdium in gr aliar um a^ionemproom- 
nihus heneficijs , nominati hfi^u^Ame hac noEle a 
peccato^moriefuhmn€aJerHarit^(^ tam nartém con- 
cedat mthi gefere ^ejlem ^ocicmii : petam perfeue^ 
rantiam per 'B,Virginem , Angelum , ^.Patrem , 
Patronum nuniiruum . omnesSaiidos , ^c. tp 
fne Pater, Aue,trta ofcula terra, (redo, Ani ma (hri^t. 
Ante opus . Intentio . O Dem meta , g{r pmniaj. 
tni emves creatura firuiuntjgratutf ago dluin^hih- 
nitati tudy(fuod mervj^uein ham haramconferuarf 
dignofus fu; ^ propano per gratiam tuam hoc opus, 
f^cmnesreltfiashi^MS dtet .^miu^^^iu aHia^ 
fks facere ad nomwu foUus tutglonof^^n^t tthi ma^ 
^tmi placeam , 2^ Virgwem , Patromsj^ meos , 
^ngelum^ Cufiodem Uttjùem , ^ nomxnatim lU 
lumy quem Mie colo : protener me nuìlamprdter 
hanc ah hojhhus fugge fiam admittere tentattonem • 
Poft opus . 0 "Beata Trimtoó ofiro Diuina M ate- 
^ fiati 
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flati rt4d hoc opus i ^Itimum forte coram curi t tua, 
nufìc cHm lacrymis Chrifii» nunc cum dolorthusinunt 
cum njulmre dextert laterù , nunc cum ruinculis , 
nunc cummcrttti'ByVirgmistCum fanguine Alar- 
tyrum nofhd Soctetatih cum charitate , laudthus An^ 
gelorum, Medicatio fecundum addttiones 'B.Patris 
noflri . Ante exhortationcm,vel ledionem fpi- 
ntualem pura wtentio , fiquens or atto : Aperi 
Domine aures , (g^ oculos , (gjrf, Poft cam . Con- 
jirma hoc Deus (juod operatus es in nohis, feto hanc 
ej?e fTJoluntatem tuam , Recolledlio horaria-» . 
Ocrux , (5^r. tu Aue , 0 bone Ie sv, tu prò me 
flagellatus es i(fuid retrthuam ttbi prò tantis dolori^ 
husf Feci ne mea.ptira tntenttoncyin prdfentiaT>ei» 
jrc(juent€r f De examine particulari , /gnoJc& 
Domine y^adiuua mie inftmelius feifuentem ho-' 
ram pojfim tranftgere : cjuod faciam fc » [ic , 
Examen ad pulfum , ^ié jìaUt . tntres , (^r. 
In loco . Coram Deo me jìaeuam, Angelo,^ Dta^ 
bolo iudicandum ^uaft ^ ^r. relitfua more folttp, 
Poft examen proponam primo , Dtarium JiriMre , 
puram intentionem , prafentiam T)et , @^ propofita 
medttationis , Ad menfàm, primo Jntentio^atten^ 
tio in benedizione, (gfr gratijSy ^ obferuatio regula- 
rmn de ^nEiu^,Patr 'ts . Recrcatio . primo. Pura 
intentioypropofitù loquendi in prdfmtta Dei de pijs re^ 
bus , Poft; Peti tio ^enid de defeSlibus , ^ oblatio . 
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Modus uìcumbeiidi polt cjtaraen . Duipofìcia 
mtditationié breuis , Uàm fiexis gemlfm recitare caio^ 
logum tfcticfidorutH , cum Simbolo , formula remoto- 
rjm^l SóemndomeyhoneJìa4 ferttaiid^ ^cum confi^ 
deftdtiane breui dttraSlarmn ^eihum ame ciH^m . 
Apenecdo le<5lum,&: alceiiden<k> . En ^ziir» in^ 
cextuS f Alttn^ faìtktts mtro fcptilchrujn . F :^na»h 
tt nufjefféom ofjindjjsem yditlta' ex animo redempecr 

, propano Jinceram emendatioricm , 0 T^atets 
4dernt offtra^ uù Ftlmm tu4m ehm omnibus dolori- 
hfiS '^^ '•vulntrthus ein$ prò ommihus peccatis, ^ 
negligtntijs mets . O "Beata ZJirgo adiuua me^ ò ^os 
amnes Sancii Patroni^fufapite me: Angele miyCuHo*. 
dtmt ah omm peccato, ^ mf-^-' àiahoU , In nfmi^ 
m PmrtSy (gr Fdtj, ^ Spimtis fanftt. cyi/fnm . 
tmm pff^Aue de hora fmgendi^ cognaho yohdormiam 
autcm in corjfid erottone medi tatiortis- . 

CoaUBUiiio. Compofnw loci. Statue te cum om- 
ndms Pmùnis y Af^clu,fi^cjn'MontaCal(4arUy^ 
nj;de Chrtflum Domifitirm hamlanttm crucem fianp 
fy^nèi^my^c.^- a luJLm4mpelU.Supra te Deun% 
Patremtratftm confiderà i^tée adeleiéaitonem.cjtétd^ 
ihtagatur . TDcpomt cruccmyojftrtur myrrhaad bt- 
hendtém , dttrahmtur yUptanttét msirumen- 

to'» in crucem conijctm nudus , dexteram porrigUy 
okedems toimihiéf y tum fi > pedes tere^ 

hrandos, (gjr pcrfirandos clams. Afpict Chnfium ai" 



tohì ulos . ^ rre fé Dto ^atri prò peccatis 

'mày f^'Ulloéfutre magno cum afjìQu T^/iywe ad eU^ 
uatìofum^ in ttkuattone ruide-eieuàrt^ructm ^ ^ 
Cljrtfium prò inimici^ orantem Mdi,éfmod ( '-vtjpfi 
faffiét ) in elmattont objiméikétt femper . Tmmrvuk 
é^JfHh^à) ek mo corpore fanguis fluat , (gir ^Tmèàmk 
afptce. Ad caput ora prò fuperwribui Ecclefia^ici^^ 
Jdcularibut : per coronami per dexteram prò pa-- 
rentfhmj-frafnbHS fpiritualibm in genere partici/^* 
lari: prò corporalthus^ (d^ henefaElonbuf, armcis : 
Ad fmtHram prò imtmcù tfttos ego yTreiifmme 
contriflauerune JmwrijsajficerttnCy n/ei Soaetamm. 
Ad latttSi prò me ipjo primo^ pojjim Deum ex toto 
corde dilìgere :fecundo , *t^/ ardere pojfim zslo Jalutit 
proximi : urtio » perfeuerare in Societate popm : 
quarto, erta rLwta bene objeruare : qumtOy^t ma- 
gnum geram affèflHm erga ^. Z^irginem, gjr o'fwf- 
r abile Saeramcntum . Ad pedes prò Soctetatey @^ 
cmmbm religwfis hoiìù , malis / prò /Oculari- 
km honiSi malts . In Communione\y ^'tde 4pt0m§^ 
do*B. Z^trgocum Angelis,^ Patronis tuis deferat 
Chriiìumad tead ftpeUendumintordetuo, ^ ma- 
gna cum humilttate, 0/ eharitaie eum fufiipe ,* ttim 
jidemexcitajgrattasage^offèr hojpttem , hoj^id, 
pete , propone . 

Alius modus a Natiuitatc fumptus. Egredten- 
te Sacerdote , cogita egredt S. Virgin<m a ^azjtrtih 
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,in "Bethleem cum fanEio lofepho, (g' comitare per iter 
^jfictU <vf^i4ead Euangeltj rtcìtattonetn . Ad Credo 
film excita de I e s V . Ly4d Offertorium ^Zfide S. 
%Jtrgitìem mcndicantem hofpittum iohl'iupefce 
cor ttmm offlr, Z/tde poftea (fuomodo dmeriat in /Zj- 
hulum cum gaudio: "vide Angeles exptcluntes enm . 
In elenattonc afpice néitum quafipueruLum I E sv M : 
adora 3 fidei yfpei , charitathaclu : mirare fum- 
mam etus pauptrtatem , x/^wr ad communionem : 
lìatue te ad ^rdjepe cum "B.Virgine abea 
niam pete^ponendt lefulum tn leSlulo cordis r«i, tum 
apprehendeiUumy ampleElere magno cum affè^lu^of- 
fcr Dea Patri 3 grattai age, pete, tene eum, Domi- 
ne non dimittam tCy niftdederis mthi hoc, hoc, 

Incer vefcendum imagmare quaft njideas Chri- 
iium Dominum ruefcentem cum fuis T^i/ciptéliSjob" 
feruafjdo (juern modum teneat, (g^ tmitare.rcjel cogi- 
ta fel Chrtsih *^el te habere Chriflum recens natum 
in corde tuo , ibij^ petere lacate, educa lUum relin- 
quendo lUi optima , 

Alia quaedam ab eodem Ioanne Berch- 
mans Romoe confcripta-» . 

Incitamenta ad oranduitu . 

Otiuum primum: Si bene facio orationem 
m€am,non ertt n^ìlum periculum amntendd 

rvoca- 
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njocAÙonis mta » omms emm apoflafta a Societatc 
hinc Jumit imtium , 

Secundum : t^axima [olicitudo Societatis de 
oratione , ideò enim datur quadrati s nL^eJperi ,*z^iji^ 
tantur omn€s,(^c, 

Terùum : bene facit orationem , hahehit cóS" 
lum hic propter ahundanttam conjolacwmim , 
pofiea . 

^uia autem oratio pendei , t/^/ maxime a modo 
mane Jurgendi itdeò prmhic tradendaT^tdetur ra» 
ito bene tranftgendi mediam illam horam $ tjt*d pracc- 
dit orationemy qui modus era prttparatio ad illam. 

Modus bene tranfigendi mediam pfi- 
mam horam matutinam . 

AD pulfum cogitaho me uocari a Deo,{^ mu- 
niens me fìgno San^x Crucis dicam , TDomi- 
ne quid me*Zfts jaceref paratum cor meum Deus » 
paratum cor meum . Tum exclufa omni alta cogir 
fattone percurram puncla meditacionis» (g^ fimtU a- 
liquam fimilttudtnem > qud factat ad medttauonen^ 
tuam €0 modo , quo S. P. Ignatins docet faciendum 
in addittonthu6 prò primo , gfr Jecundo exercìtio pri^ 
rrìd hthdomadd . Stmtlitudo communis ad omnem 
meditationem ejfe poter it hdc yConftderare Qhrtftuìn 
in folio fedentem , circumfìanttbus Patroms tuis eo 
* modo» 
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Tfmlo, ijuo folet Summui Ponti jxx » cum ccUUat fi- 
Umniter^^ exata te ad reuerenttAnt,^ deucàon€$f$» 
rvd exata aliifuttn affeUum . 

Hoc folum adde:€juafì(loa(C',pts Sotafiam tante- 
quam wduas ììlam y ofcularc eam ygaudendo in ani- 
mo tfto^cjuòd adhtic hodit Chri/it wfignìa gelare poJZ 
jts, iimim^hidefcendero^UEluA openendus . 

(^um erts ^-uefiitus yflcEies genua faSlo Jigno 
Crucis, grattai ages Ar^gelo tuoCuftàdi, ^ Patro- 
no ftitccdtnxis dm, njtrhi gratta: SanUo Ignatio prò 
cujiodia tui dfe precedenti, ^ precipue hac noEle, pe^ 
tenda ah ilU^ »i/t toto reltijuo ^lidJue tempore , (g^ 
prefirttm m hora mortts adefe Tfclint . 

Dande cltgcs tibi Patronum prdfiniis dui . uerhi 
gratia, SaftBum Frapn^nm Xaucrium cum 
pctieris ah ilio, T/f laim aigfiai.r Jacere , (fuod alter 
Patronus.Offercs per rnmnskUmshaa preces ^t fri- 
mitiof Uh US dtei : primo, Sjimbolum Apoiioloram» 
protcfiando te Telle cjfenuerum flium SanEie [a- 
fhdicd K^pofiolicd Ecclejix 7{omane : fècu rido. Ora- 
uonem SodaUtatis ,prote/iando te ^HeeJJe ^erum 
fìium ^. Virgtnis : tertio,formulam Votorum^pro- 
icHando te n,'elle(fle uerum filium Soctetatis* De^ 
inde prcponamhétc ma: primo ^quicquid hodie cogi* 
taturus , diBurus .faSurus Jiim , erit purè ad glo~ 
riam Det^tn grattar uma^iemm prò beneficio Com- 
mtmionis ; fi media pars Ebdomade elapfa fte, 
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*T?t bene popim commumcare : ^ dcmum, njt fof- 
firn impetrare » ruerbt grana, '^'erum affeQum erga 
Z/irginem, ^eram mtemam hnmtlitatemy^ 
'Tmtam cum cogttattonthus , *zferbis , (g^ dcliomhus 
Chrtlii Domini :/ècundo ^proponam attendere 
tuti , ^el njitro examinis partùularts : ter tic , nul^ 
lum per Dei gratiam facere peccata w njeniale sm 
mtenttorre ,autnummam tranfg/^ejfurt^m regtdam» 
njcl ordtnationem .-tjuartv^^ n^it^crey^ muri in Sv^ 
(tetatf . 7(eli/jt40 ant^e orationem tempore comptmam 
omnia meaim^ culncuio j primo U^fum , eleinde reU^ 
, pnrganJum caput uefteSi^c. Inter comna^ 
nendum, ordmaho totam meditaiionem meam^prtmo 
faciam hoc, demde faciofn tllud , g^r. fitempifs 
fùppctati faciam altquoó afpirationes : Tferhi gratta , 
Domine doce me orare Domine in mcdicacio- ^ 
ne mca exardefcacignis. Domine aperi labia_» 
cordis mei , di: cor meum annunciabic laudem 
tuam . ìmmediaii ante orationem cogitato qua firn 
iturusy nempe ad Diurni f^id faihrus, ff^^^cttm 
filo locutunt.f . 

Meditano . 

ACcipe aefuam lufiralim . Ad ptUfum^ Jac [i^ 
^t%nm ^m&f£rttcis'yditi!a a loco xrrationis'. 
''vnoy 'Vf/ gemino pajjié y ^ ptr fpatiam Oratronis^ 

Do- 
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Dominicd eUuaro animo cogita Chnfium pr<efent€mj 
fpellanum y cxhibe tilt cum humilt geflu reuercn^ 
tiam 5 accede ad locum, genujlexus pete , n>t om- 
MS Tfires, ^ opcrationes tud teìidant fncerè ad cuU 
tum eins 5 gir glortam . tum tria preludia , narraùo 
hiftorid s compofttio loci, petitio gratia,^el certe 
duo -, tum exercttium memoria , intelleiìus , (g^ ma^ 
ximi T oluntatiii tum coUoquium , tn quo maior re^ 
uerentia re^uiritur» <juam tn dtfiurfu . Demum Pa^ 
ter fiofler ,ac detridt cum remrefjtia*t'f(jue ad ter^. 
ram> jurgendum . Pofì orationem , hreuù rejlexio :fi 
bene, gratta agetjdd , fi male fuccejfit , cum poenitudi^ 
ne caujiwcjuirendd . ZJltimo notanda , primo fuccef^ 
fwifecundo propojitum, tertio motiuum . 

Mìflae facrifìcium. ìffk 

]1>lter cundum cogita , jcpuo eas^nempead Deum ; 
cjUid faHurm , nempe ohlaturus tlìi Ftlium 
fuum.'ln locOjpetr gratiamy renoua intentiomm ma- 
ne faElam y nempe ad gloriam Dei , ingratiarum 
aSftonem prò amm unione ^uel praparationem ad tU 
lam^i^ <Zft tmpttresJooc/xfel tìiud . ynt demum hoc 
Jacrtpctum incrucntum cum tUo cruento in ara Cru^ 
ài oblato , ^ aHtonem iUam tuam cum tpfo fucrifi^ 
ciò . Ab initio '"vfcjue ad oblattonem atterule 'x^erba ^ 
ad tUudy quod agitur . Ab oblatione^tnciptam perciàrr 

rere 
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rere pajfionem Chriptywchoando aboratione inhor^^^ 
tOy ita lut dum dtcnur Sanflus 1 eo pttuenertm y t W 
Chriftus profìernens fe in Cruce a mtorihus dauié 
illi affigttur . Hìc antmo ad Deutn Patrem eleuato , 
tnmtaho tUum , Afpice Domine in fàciem Chrilh 
tui , ^ per caput eius fpinis coronatum , oraho primo 
prò Summo Tontrjicc, Jmperatore,7(igihus, Principi- 
Ifus Qmfitanis , petam det tUis gratiam bene gu^ 
hernandi , depndendi EccUftam Jtéaw sficundo , 
per idem caput prò 2(» P, W. Generali , Proutnciali , 
2^£i. ^in. 7, Spirita T^rdcept, (^c. Per mamm 
dexteram prò amicié carnalihus$dett\lts gratiam oh- 
jeruandt pr^cepta Jua , tum pi a fpiritualibus.»x:om' 
mtndando primo omnes efui in eodem Q>ll(Ì^o mecum 
hakttanty(^ prò ^uibufuts nomtnattm ,petendo prò 
lìlu htu ma : primo , angeli cam c^flitatem , ^c.fi* 
eundo, fine honum mfhumentum Sociétatis : tertto , 
perfeuiranttam in <z>ocatione , Per manumftnifiram 
prò imnikus-tnimicis meù ,hétreticis igentilihus , 
cxfflentihus tn peccato mortali. Per pedem dexte* 
rum prò omnibus tUis, ejui liberi iis, dijjoluti^ 'T^i-^ 
uunt in SocietatCy 'vte^um imptrjeSliones non impe^ 
diant frufium Societatis . Per pedem ftntiìrum prò 
omnibw apoiìatis Societatis, nH tlkrum Q^sdigne» 
tur mifereri . Ad eleuationem imaginalor mi(?i '"ue* 
ramm Qruce cruetitati corports eleuationem »^ du 
<étm » Adoro ce Chnftc, & benedico cibi , quia.* 

r- per 
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per lahflam Cruccm cuam i ^nilti mundamj 
rolut 'msy Anima Chrilli . >4d Nobisqtioquc 
peccatoribus, ccgttahode ^ulnere latens,^ siatim 
petam aChnfio,^'t dignetur tniUo abfcondere So- 
cietarem fuam, (^ ^t illàm conferuetÀtfendat, 
augeat: fecundo, commendaho defurìHos parente 
imiths' ifteos carrMles » defi^n^hs Società ns, silos 
tifuhBbr;pro quihus fauci orarrt, ^ preakui 
Tnaxmi tndigent : tertto, rvt me tn ilio ahfcoridat^^ 
det mthi<-veram charmtem , UtJtiam fpirituaUm, 
fannitatem] doElrtnam (ppt'maibr. gloria Hus))é^ 
gelicamccìftitatem yfactatmtbonum mtmjìrum Sor 
cirtatis;"^ perfeueranttam m rvocatione ^affeElum 
erga "B. Utrginem , rviftutem examims pauicià- 
tan.i ; ^erbi gratia , charitatem , <-uel n.^eram inter ^ 
ftam htimilitatem. Qommumcdo Jptntualtter 
reliquo tempore attende a^l 'verba Sacerdotù, cum 
ilio grattai age, Pofi facrum pnrrw dote . fecundo 
grattai age , temo umaBionem tuam cum Jacnfi- 
ciò . Die Magnificat prò indulgentia omnium defe^ 
Eluurfi. 

Còmmunio . 

I?y^f<T eundum cogitabo (juid ftm faclurus, nem- 
pè 'jitmpturusnjerècarnem, ^ fangutnem Fi- 
lij Det,(^ filtj "Beata Virgtnii . Inuitabo àduocatos 
meos.^t prdparent tilt cor meum . In locoy petegra- 

tiam i 
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ttam^renoua intenttonem Manejatiam . Tum pau- 
lulum cogita mijenas , peccata , imperfctlio^us 
tHOS idole prinjodeomnt peccato commijjò , prò- 
pone Jinceram cmefìdauotnm , cyi/bolplatione '^/(jue 
ad Sanftus , rcatabo altcjuam oratiomm njocaUm 
deuotam . tum nc^Jtjue ad eleuationem percurram to - 
tam pajftomm C hn/it.Sub eUtiatiove cognaho eundcm 
lUum Chriftum de ccclo in altare dejcendere , td^/te 
n^tpaulo pofì animam mcam ijigredtatur » adoralo 
iUum^recttandoy Tu Rex gloria Clinftc, CHm Jan- 
EloThoma^ffue ad SaluLim fac,^f. Tum per^ 
ftlìam in aEltht44 fidet^ charitatù , ^'Jcjtte ad Far 
ter nofter . Htc tnctptam afpìrare ad Chriiium , 
dicendo: Quis mihi dee cefratrem mcum fùgen- 
tem vbcra matris mear,&:c. Quemadmodum dc- 
fidcrac ceruusadfonrcmaqiiarum, &c. SitiuiL 
anima naca ad Deum fortem viuum, òcc. Veu iac 
dilcdus mcus in hortum fiium, dee. Offcram h^c 
defid cria Chrtfìo per "B.ZJtrgimm, cogual/o iliunf 
rejpondere: Ego veniam,& carabo cumi^dtcam 
humtliter : Domine non fum dignusjdcc In ma- 
nustuas Domine commendo fpirkum meunv . 
:Corpps Domini Noftri Iesv Chrifti cuftodiat 
animam meam in vicam a:ternam . Amen. Sta- 
tim, ac recepiti % elice acium fidei , niroir^m credere 
-te» hoc <fuod hahes , ejfe '■vere jUtum Dei , (g^ S. t^/r- 
ginis ; tùm ctém omm humditate qu^ras ah ilio : Vn- 

de 
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de hoc milìi, ve Dominus mcus vcniat ad mo ? 
Cjrattof agam per brenem orationem 'Tfocalem , ^ 
fetam , idem Patroni mei faciant : tum offtram 
tili corft4s , ammam meam^ aliquod munujculum 
in parttculari , acerbi ^atia , aciiés altcjuot aUcmm 
rvtrtutts, ruerhi grafia ^morttjìcationu ; tum*^oM 
mea, lUa renouando; demum firmum prapofuum /ir- 
uundt mairi eiw ®. ZJirgwi , (gjr dtca^ orationem 
Sodalttatis . Deinde conuertam me ad Deum Pa- 
trem,petensajpiaatin faaemQortjlt fui, ^ per fa- 
cranjulnera etus petamy^tfupra, omnia. Fimam 
rurfiis granai agendo , (gr njemam paendo , (fuòd 
tam male illttm traEiarim, dtcam, Laudate Domi- 
num omnes gentes , &c. 

Confcfsio . 

ANce ConfelTionem. Pofl fignum fitnHd Cru- 
cis» conuertam me ad "B.Z/irgtmmyfiagiumdB 
etus apud Ftltum interce^onem , (^gratid impetra- 
tiontm , ^ crimtna mea cagno fcam, ^ detefier , ^ 
internam èorum cognttioneiH deteflationtm fintir 
re pojfrm . Tum ad Filtum, ^t idem miht imprtret 
à Deo Patre: demum conuertam me ad Patrtm , nft 
idem mihi Ithrraliter largiatur ipoiìea fubdam ' fxd- 
men , dein dolorem , i]t4em procurabo purum , mun^ 
'fuffìy^ Deo iuuante^muerfalem de omnibus ftcca- 
tu, adtungam propofitum tmmdationis . '\ 
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In Confcflìone , Jeruabo modum commumm 
Societatis , 

Pott ContcffioncmyprimOygratiaa agam: J^cun- 
doffiatim pcsnitentiam tmpleho : terttOy rtnouabo prò- 
pofitum emendaitoms : auarto » inmtako Chniìum 
alttfua afptratione : uerU gratta , Veniat dilctìus 
meusinhorcum fuum. Vd die orattonem » Sic ci- 
bi Domine, ob(ecro,prccibus, & mericis Bcaca: 
Marix femper Virginis, & omnium Sanòlorum 
graca,& acccpca illa confellìo mea : &: quicquid 
milii defìiic nunc>& alias de puricace y &c inregri* 
tace confefllonis, de dolore , & propofico cmcn- 
dacionis, fuppleat piecas, &c mifcricordia cua , & 
(ecundura illam dignerisme habere pleniùs j& 
pcrfediùs abfolucum in ca^lo . Qui viuis, &c rc- 
gnas in (xcula ficulorum . Amen^. 

Quadrans poft examen vcfperi. 

IMmediacc poft examen > offtram otmtes cogi* 
tati(mes,njirha,(^ opera mea Deo per patronum 
iUtus dm m njmone c<tgt(atto7iumyUerboruw,Qy opC'^ 
rum C hnpt : /ecundcdtcam Credofiramnan Soda* 
litatts, ^ Fo^mulam T otorum, prot((iando,^9 fu* 
prajme ^elle njiucre, ^ mon '•verum Jilium Ecele* 
ftdy ^ Sccietfiris I E 8 V ; urtw , afpergc 

Icilum lufìrali. lacci cxaciAilum , dtjponam de mo- 
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do^éjuo mihi poftr 'tdte furgendum crity^ meditadam . 
Super,vel ante IcCtum JleBegema^dic ter Jue.pri- 
mum ^/Uirgintiuauretanét ad hotwrem maternità' 
fts eius , perendo , T-f lihcret te tfìa nocie ah omnibus 
nuilts Jomnijs :jecund4 , *B.Virgim Ajpricolits ad ho- 
norem Jntmactdatd Conceptromsipjius y^t te flatim 
factat dormire,^ cumdiltgcìwafurgcre:tertium 3. 
Uirgmt Allenfi ad honorem tUtus wfìantis(de infìan- 
ti etiam Supe rionhus adde)in quopofi mortem jfùatn 
runitafuìt Fdto fuo^itendo felice m ffccejfum oratio- 
nis pofìridie faciifuUy(^ Utittam j^iritualem. Dum 
ledlum ingredei'is, renoua ìntentionem puram , (g^ 
njfii cum quiete Chrifit:demum bcfìc cogita, primum 
de hora qua furgendum erit, feeundoprdcurre punSa 
meditai font s , ^ quiefce in Domino , gfr Jub cerutct 
pone regulas , 

Modus prò reliquis aftionibus . 

ANtQypnmo pctamgratiam , fecundo renouah 
wtentwnem,nempe me hoc facete purè adglo^ 
nam Dei^in gratiarum aclionem,njelpraparationem 
ad Communtomm^ n^t impetrem, nj, g. fmcerum 
ajft^lum erga S. ZJtrginem n^eram mternam 
humilitatem :tertio/vni cumfimtlt anione Chrifli . 
Poftremo, de malo: grattai age de borio . 

De 
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Adcxurpandasradicespeccacorùm in comuni. 

MOma: primumifì non proceàam ad radices, 
Jemper difcam,(^ numquamad fcientiam 
perumMm . 

Secundumtjmon pi ocedamadradices^fimper ero 
in aElu primo, dtjpofnone proxima ad peccatum» 
prim 0 ^T/cmali» detnde mortale . 

Ter cium ,f(fiina eas euellerey cum adhuc tener ét 
frnt'.Ji enim nimium confirmentur ^pofìeà cum a/o- 
Us iafacere^ non poter is. 

2{emedta yprimum examen partictdare ddigens : 
ficundutoratto feruens: ter ttum^mortific atto apdua,4 

SVPERBIA. 
Initium omnis peccati Superbia eft ; 
MotiuaadcoUendum Supcrbiam. 

PJ(imumyChrifÌt^s in cruce dicens ad me: Difce a 
me tu, ijui pretendts effe è Societate mea , quia 
mttis jum,(^ humdts corde . 

Secundum,fì fuperbiam intus jòues , mendaxes, 
mefies emm tua te dtcunt effe Jòcium I B s v * càm ta^ 
meninterius^crè Jis foctus dtahoU, 

M z Ter^ 
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TertmmyCXtir panda mihtjìiperhta efi,fi Aiariam 
adeò humilem Chrtfit ancillam opto haberc matrem . 

2(emedta, primum eligam mini Patronam,qud in 
njirtute contraria mire excelluit , hxc erit mihi 'Bea- 
tijfima Z/trgo aria • 

SecunJum, attendam Jidulo cognitioni mei ippui^ 
quid fucrim^nempe mhtl ; quid firn, riempe apofiema 
tmfjdi; quid erojnempecadauerputidtpmum. 

Tirtium, apud Superiores meos , ^ Pacres [ptri- 
tuaUs ejfe conahor candidm totH4> ^ ftncerM,^ ue^ 
lutajuapurijfima. 

Pro humilitate centra Superbiamo 

ST tatuo totù hoc anno fiquenti 1620, per Deigra- 
tiammcumhere humtlt tati : primo n^t ordinate 
pr oc edam in ^dtjìcanda domo fanEhtatii ^incipiendo 
a fufìdamento'jecundoi quia fi non fum humilis^n^ 
utdté fum Societati;tertio, quianthdarduum humi* 
libuSi nihitajptrum mitihus r 

S tatuo eò dirigere prdcipuè omnes orationes meof , 
defideriaya^ionesy^ examina particularia . 

Primum examen par ticular e » primis quindecim 
diehtu attendens , quod fi oculm meus > uUsì mtentto 
mea fuerit pura , totu?n corpm meum lucidum erit . 
Alatena examtnii ftt nthd facere , <^t <videarÌ6 ab 
hominibus, ^ quotidie facere duos aHw humilitatif, 
mane <%fnum > njefperi alium . 

Secun-- 
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Secundum examen . "A'// relincjuere oh hommes , 
Tjanos rejpeBuSy(^ (juottdte facete quatuor aElus 
. \humilitaeis3 mane duos, ^ejpcrt duos , 

T^ereltqmspunEiis iCfUàthic adjcrtham difpones 
abjolutts hts duohus examimhtés , aecendens in quo 
Maxime deficias » perieli ter is ; feltim aduerte,ad' 
dendos ùht ejfe fingtiUs dtehys duos humtlttatis aElus . 
* , qua faciant me alte Jentire de me 

ipfoy fiattm refctndtrey quia fic applicatur immedia' 
M pcuris radm ifjim Juperl^ta , quse e fi àtiìtmatie 
propria . * 

Islthl dicere ^quod in laudem tuam redundarepof 
fit y nifi ohedientia aliud exigat^quia fic Jùhtrahes pa- 
hulkm njanA glori^t . 

^od potes facere in cubiculo » non facias extra , 
eh eandem rationem , ' ^ % 

Cùm laudariSyintra te confundt,quid talis hahea^ 
ris ah alijsj qualis non esyoh eandem rattonem . 

Càm alius laudatur , peUere ex animo omnem di^ 
Jplicenttaw ex inuidia ortam, ^ excitare gaudium , 
quia hoc rattone facile te omnibus poiipones . a 
Optar e y gjr procurare poitor e s partes alijs deferte^ 
^ praElici omnes hahere prò Super iorihus , conuer^ 
/andò cum iUis cum tali reìpeBu humilitatis , g^o 
quia hoc iuhct SanElus Pater Ignatius . "^ulli te pra* 
ferre , (g^ de omnibus alta jtntvre . ^uia etiam fi 
frater tuus modo tibi a^ideatur imperfe8us , ^id 

M 3 Jcis 
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Jcis an à Deo die eUEius fn m Martyrem , gfr. 

cy^bhorrcre quantum eft ex te , grattai gratu Ja- 
taSy fvt ^aceremiracula, (^cquia Jdpèper illas ho- 
mo exfonitur periculo eterna damnationis . 

I/umtltationcm acccptare primo patienter , quia 
Jic anges cormdm :Jicundù,cum promptitudinCy ijuia 
fic imttaris ChriQum dicentem in horto , Sur gite ea- 
mtis:tmio, cum gaudio, quia fichahclis paradtjum 
in terrif . 

Optar e,nft njilié hahcarisy ft hoc tihi non Jucce- 
dat » ex animo contrtfìare , quia fic fies pretfofus in 
oculis Dei. 

Aftionum emendatio in communi. 

MOttuum primum , pr^ccepcum Domini e fi» 
Eftoce perfcdli , ficut Pater vcfter calc- 
ftis perfèdlus cft \ ficut ergo TDem omnia , qud facit 
htne.factt^ ita deheo ego . 
. t^^mmdumy nefiis»an ifìa aQio tthi futura ftt 'uU 
lima ifac ergo co modo, quo njoles a te falìam fuif 
Ji fzAtimam • 

Tirtium %qtéaUh€t aEliohene faSla eSlquafi mei 
in ore Deiygratijfma eius palato ^^elquaji pulcra 
reprdfentatio» qud mtrè tUi placet . ^olt anima mea 
amantijinmin parenttmtuumiìla recreationejrau» 
darc^ 
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T^emeJia :primumyprdfèntfa Dei in omnibus : /r- 
cundum 3 detcrminate mihi modum factendi omnes 
a&ioncs meas, in particulari curarcy approhentur 
a Patre meo fpiritHalty deinde per ex amen partii 
culate curare tUius ohferuationem : ter tium, procurar e 
cmm siudio , ut matutma oratio bene tibt/i$ccedae^ 

Examen particulare de Charicato ^ 

proximi, * " ' ' 

i Atienter Jufft,rTe dcfeElw fiatrum, (g^ facci 
- J7 unum aSlum charitatts . . . ^ 
Jt, ^emtneni indicare , (gjr fàcere duos aElus chiù 
ritatis» 

j De omnibus bene pntird facere tres aSlm thà* 
ritatis • 

4 Ccmpati alifs,i^ facete quatm aSks charitatis 1 
/ Congaudere, (§r congratular i , quando alijs res fc- 

- su fitccedunt , ^ faccre quinqueaSus cho^ 

ritatis* 

^ Ero bentgnus^ (^ùbfequiofus^ omnibus beHefa^ 
ciensy(^ facere [ex aElui charitatis . 
7 Semper excufan fatres in animo mep^ » ^ apud 

.t-ì 'ditts^ facete fiptemaSlm charitatis, 
9 Vona^(^ placida Uitba dare^i^ facete oSlo a^tu 
chantoiis. 
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^1^4 P^ita di Giouami Berchmans 
Bonus Scholafticus Societatis Iesv. 

In ordine ad DcuhL. . 

Circa SchoL Tì'jeter gloriam Dei, (^ariima^ 
rum jruBum nihtl intendat :pcundo , fu de- 
uotuiy ^ adcìi^its gattoni • gratiam profic tendi Jd- 
fè petat : terno JoltdifrHm.'j^mtitum , (gjr religtofd 
ruiu amore fiagret : quarto , Examen particulare , 
^ generale ddtgenterex^ceat, /acro tjuotidw denoti f~ 
fimè interfit , deuotè ocìanAfuoque die commmi- 
at. hdcentm tria -vehementer cordi Uimiffi J. 7?^ 
^ofìrum Ignatium , dum Tarisijs fluderet , tradit 
Mafftus hb. I ,cap. i p. 

In ordine adftudia. 

i Tr\ Erfuadeat fibi^quod Rudere pcundum meri- 
Jl SocietatiSypt res magni meriti . 
^uoad genus iìudtorum , prdceptores ftt in- ^ 
dtffcrens . 

> Strip , @^ conlianter animum ad fiudia adijciat. 
4 Serutt prafcriptà diuiftonem temporis dilìgenter, 
/ ^uUis rvtatur Itbris, pr^terquam à Prdceptore 
prafcriptis . 

^ In audiendis UElionihus fit ajfiduusy diligensin 

fra- 



r 
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pVieuiderìdts , ^ repetendts , tàm in dome- 
lìiciSj (jMmcxternis difputationihus , re. 
fetitiomhus , modefìU , do^tna Jpecimm 
prdheat . 

7 Vhique fu memor modeJììd,Q^grauitatis religiofe, 
9 S cripta domi relegata intelltgat , intelleBa exami- 

net, ohijctendo fihi,(^ foluetìdo'^ fj^ neqmt foU 

uerey notet . 

9 no tatti digna in leElionihtiSy in firipta referety 
poHmodum cum otto in altum Ithrum tranf- 
ferenda . 

I O Vltra duas hora4 non continue t leEliojìem y aut 

fcriptionem» quin parttmper interrumpat, 

I I ^ùoda Magifiro prdfcriptiém fuerit , metnorid 

mandety fiylumj^ dtltgenter exerceat . 

In ordine ad alios. 

PT^nno Latine loijuatur : fecundo , fi externis 
rcholaflicisloquendumy cum facultate, nonni» 
ft de Lttterisy ^elad fpiritum pertmentthus :tertio » 
memor fn tn ommhus dentque y fe jilium ejfe adeè ia- 
nd matris Societatis Ie s v . 
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Quaedam placita , 8c decreta moralia.* , 

quee fibi confcripUtloannes vi- 
timo anno vitae fùa?. 

1 IV T ^^^^ magis '■vitanda , quam 
J[ \| otiumy(^ tn fiuta fantjtiaruates . 

2 ^on Jùm feciérHSjtiiJi habeam ^erum, jilia^ 

lem ajftElum erga 55. Virgmem . 

5 Tandiu ero ^erus filius Soctetatis , quandtù ero 

candiduSyi^ apertus Superiorthm . 
4 Jion facile petamfacultatemgeneralem prò ali- 
^tfa re. 

s Z^iuam in àies , (g^ ìmojs , nihil folicims de cra^ 
fimo, 

6 n^rofitchor me hominem fpiritualem^^ deuotH. 

7 ^olo T^nquam cogitare quid de me futurum fit, 

fed Deo me totum credere,^ conjìdere . 
g ^^uiequid afjirt inquletudinemyefì d diabolo, 
9 ^on dependere yOut imtiti *X'llt,nec prdccptori^^c. 

/ed foli T)eos(^ meis Super iorthus . 
/ 0 lUud quod pofum facere hoc hora ^ non dijjtram 

ad aliam horam . 
/ / t^ulium covjìdam m gratta mete uocationis. 
i 2 Pro paruis defeElihus magnoó facere pcenitcntiaSm 
iS W/// ego Sanilus euadam interea dum Jumìu^ 

uenis, nunquam ero San^us • 
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14 tyllaxìmi facire mtmma , 

1 s ?\^llej Super ior cattando aliquid imperata n^U 

ìam reddat ratlonem . 
/ 6 Secjut in omnibus communitatem > maxime 

odfjìe fingularitates , 
1 7 In omnibus ero mundo ccptrartus . 
/ S Ducam maius efit momentum in rebus Jpiritua- 

libus , Tfirtuitbm % ejuàm in doEhrma , «x/f/ 

alijs donis naturalibuSy ^) humanis . 
/ plus laboraty minus laborat . 

2 0 Odijji rvt peftem dtfpenfationnn in regu lis. 

2 1 Si non habeo hahilum orationis , non i/iuam in 

Socie tate cum paté . 
2 2 Multum jaceretparum loqui . 

25 L/4teendettbi$dealijsquidagaturqHtdadtef * 
24 eruhejctre facere omnia illa , qud do^lus es 

tn TSlomttatu . 
2 j Talis 3 ^ tantHS es, quali^^ (g^ quantM es apud 
T)eumynon apud homines . 

26 Ita ero z^lofw honoris Soctetatis Iesv » fcutam^ 

hitio/us fz/tì ui honoru proprij , 
12 7 Si n^Ì4 ej?e filine 3fUirginUi(^ Società tis, zslator 

eflo cajiitatid tuA . 
28 Inter ea dum ero fìudioJUs Sociefatis amabo , ^ 

incolam cubtculum quantum pojftbile efi. 
2 9 Si ubi e fi cordi honor S ocictatisyjit ttbi cordi modt'^ 
ftia^et in recr catione loquide rebm JJ^iritualtbus. 

Sit 
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S 0 Sit tthi dulce prò amaro,^ amarum dulce, 
S I Sit tthi cufét DeHs,(^ Deo eritcurade te • 

52 Z/ideneoh fìegligentiam tuam Deus tthi auferat 

teneritudtncm antmi , permittat te injen- 
fthilem . 

53 ^hiod tihi difplicet in altjs, nunquam facia^yjed 

cjHod placet, 

34 ZJtde ne rulli '^nquam è Superiorihus tuis fisgra- 

uis 9^ nulli in Soctetate moleiìas ,Jed potités 

omnium fts recreatio . 
S f Geram me in Soctetate yac peffem mendicus per 

gratiam admtjfus in Societatem,(^ omnia mi- 

hi cogftaho fieri ex meragratia . 
S 6 ^thil prode fi mtlji uniuerjum mundum lucra* 

riy anima "Zjrrò me^e detrtmentum pati . 

3 7 Sis fpirit ualis auarus,^ mercator . 

jS Sihominihus placeremyChrifis feruus non ejfem. 
i 9 Tantum proficies , quantum tihi ipfi n;im in- 
tu Ieri s • 

4 o 9^atrem prahe te erga alios , erga te ipjùm in- 

dicem . 

4 / £^td mthi prode fi diu in Societate <viuere , 

adilliusfinem non pervenire f 
42 ^on curaho aliorum dt£fa circa ohjeruationem 

regularum, ^ propofitorum . 
4S Procedam femper Itcttè j non curando ifìa, qmt 

ruocant complimenta . 

Mifccl- 
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Mi(cellaiiea_» . 

FActlius cfi loqui de rebus fpiritualibus cum 
pauciortbnSiijuàm cnm multts . 
e fi honum femper agere cum ijflemyfid cum 
diuerjis in recrc altane . 

Expertus fum y dare medfHmdum cum liberali'- 
tate rebus fpirnualibus tu die CommimioniSy alijs 
felìU njnam horam : @^ fingulù menftbus unur» 
dtem, nil detrahere fludijs . 

Contentus ero cibis communAus , 
^umjttam petam facuUatem generalcm dandi y 
T/f/ accipiendi . 

Primù tribus dtebus cuiujque n^fjjis regulasme^ 
ditahoromnes. 

Ts^tl tenere tn cubiculo fuperfluum . -iìS^*' 
t^agnajnhabere curam ruejiium mearum,^ 
earum rerum ^tjud Tifiti meo dejUnantur . 
Dabo me totum cultui 'B.Z^irfrtnù . 
Facito cum diLigentta examen particulare . 
i^pplicare me Jerto,^ canfìanter Hudijs . 
F azere mtìot familtaxes reguloé ele£itonis ^.PfM, 
prò obferuantia regttU Summarìj . 

Loqui Latine cum T^rxceptore , ettam fi ipfc lo~ 
quatur Jtaltcc . 

7^n ridere equitatloneSy me nifi fimel procefiio- 
nem (jorporu Domini . 

z^d 
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Ad noMcn 'Beati Aloyfi apertiti caput . 

In jurgendo mane ero quam ddigentijjimus, 

Omnia Superiora mandata '^olumates feri- 
pio adnotahoy^ exaHiffimè conahor oh/èruare . 

De die (quantum Jiert pBtefi nunquam dormiam. 

Affè^Hfn meum erga venerabile SacramentHm 
feduìo fouehoy jalfem (^umt^tes in die tUnd Tfiji- 
tabo . Et fniguUó diehus louié oh sd faciam ali<jfìam 
in j^ejeliorie pasnuenttam, 

Diehus Sahhattnis lauaho fyiphos in culina in hd- 
norem "Beat^c ZJirgtnis . 

^andocumque aliquid pijeniunttaAignumcom^ 
mi fero centra altquam regulam , tato tempore *^iu 
me A htimihtcr iliam petam . 

Eligam certuni 7ninus impeditun} quouù nunfi 
diem» quo me mhus quatuorve meditattohthus recoU 
ligam . 

^d Confcjftoìum inter primos fcmpcr coftakor 
undejjè , 

SinguUs fèptimams accedam ad Patrem T^e^o- 
rem, ^ ei reddam rationem, primo y an feruauerim 
flentium; ficmdo,an locutus ftm de rebus j^tritHalt" 
hus'^ tertio,an omnia tnea Jaruauerim propo/tta, 

Caueho miht fedulo a indicando alios > aut alio^ 
rum rebus me immifceho : Ji altqutd inexcufabiU oc^ 
cwrrety compatiàr^me mfpiciam^(§r de faÙo recitabé 
prò emendationcy uel Aue/uel ftmtle . 
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Valde ^erecundè humtlìter in omni loco a- 

gam cum jratrthus • 

Di/fumpar potiuSyquàm'^el minimum ordina- 
nommi aut reguUm njoluntariè tranfgrediar^ potiàs 
amittere omnem (anitatem^ quàrn oh fUam ruUam 
Tfgtilam prdtcr^edi. -V^lél^ 

Potittsmoriy quàm prò fumiate <vllam regulam 
*Zfiolar€ . 

Profcjjorum ero olferuantiffimus . 

Valde lubentem me prdheho in concedendis dtlìa- 
iis , @^ Jtmilthus, ^ churitatem cuflodiam, pu- 
pillam oculi , 

In omnihtés S(4periorihus meis Deum inuenire JIu- 
deho . 

^uammuximè weaddiShm fcruahofehusfpi- 
ritualtbtés yprdjerdm medi tat ioni , examini , ^ Z^- 
Elioni jpirituuli . 

Qogitandum miht eii^dehere me etium cum cor- 
por e meo aiere Chrtflum , fctlicetmortifcatione : ita^ 
cjue nunquam a menfa recedam , nifi me in aUquo 
mvrtijìcauero . 

Z^iuere in dies , ^ horas Jine folicitudine de fu» 
turis contingentibus icommittendomea omnia proui- 
eUntiJt diumd,meisjj Superiortbus , 

*?s[on erubefcere faccre jrequenter pcenitentia^ in 
j^efeEiorie . 

^on erubefere cum ult^juid jregeris^^erbigrutia, 

rvitrumy 
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njttrum.^cuìumy utl aiiuà entità jtcerts etere fot- 
nitenitam poeniterjtias omnes f etere ^cmln^^jUr 
xffs etiam ft Sacerdostaut ^jutcnn^fue ps . 

eruhefcerc jreijuetJter agerecum Patre fpiri» 
tualt» (g^ cogita cfuod ei mi p<kt e H uccidere iucunditiS* 

T^lon eruhefcere (ju^rere cjuihufcum pojfim lo(fui de 
rebus jpirttualtltHj jrequemer me iungere jracri^ 
iu4 coadtutorthus , 

Sinam Sacerdotes medio paffu precedere , 

Si altquii te€um fua\ortJìdcnterruolet communi- 
carCifac njt fciat 3 te tìla qud dtcet « Superiori dtHié^ 
rum» ft ita idea tur . 

Conu er fatto tepidarum njitanda^ *ut tippientium : 
ajpeEius mulieris ^itandtts, fcut haflijcus . 

//uMtluer , cum magna alacntate in omni- 
Irtts, qud frater mcus Sacrifta prdcipiety ohedìamyUt 
Qyrifto . 

Quando dtfcedtt a te (^hrifìus, ò anima mea y 
dejolaris» non turhetur cor tuum, T^entet aum Damt- 
fmsy ^ nontardahitX)culi tui fimper Qìriiium pro^ 
fequantur fugicntem fiad dclcEiattones mundi « 
aut carnù tnclinar té, clama adiUumì Doniine,quo 
ibimus ? verba vicae «cerna! habcs , 

O Demine prxter communionem, quidmtht dulce» 
^ xucundumptiCum tu per eam clanfcan deuottjji- 
mè rogaueriéf anniitiaho tejratrihus mets hono^^ Jan 

conuerfationis ex(7nploj^ de ommhus bene fenttd. 
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Domini fum fAlmesurèdus m Societate ttéa, non 
ahJcinJar a te utte *7jera , fid pcundum mifiucor- 
diam tuaminjiuAtinfnefuccusgratutu^, 

TDomine tgùte tetiessn jratribtds mas iudicóptc- 
ràtoreni^c. ^uaU, ^ (juam durummthi tudtaum 
expe^iandum tfì , tdm durus tut fnm ItUcx i, , 

^uid ìibi'i'-aftwta mra prode fi amari ah homi^ 
nihus y fi propcer tUum amorem amicitiam I e s v 
perdas cum Ptlato ^ 

0 Domine fftóties infpirationes tuas contempjt » 
neglexi, homimhus piacere defiderans ^ 

Chriflus Domttmsettamfi corpus fiu*m nmtis da- 
tilt /arti, tamen crucem humeris fuis excepit : tté 
anima mea ohcdfentu mandata oh puftllammttatem 
tuam non fi^Jcipies r" Chrifium Simon ìuutt^ tuuahit 
^eCfyriffus ipfe. 

1 E s V s , mundus , dtahelus , (g^ caro mea (fua- 
Yunt me , nemOjmJi^ltm,tHuiMet me: fidiaho- 
lus , mundns , caro inucmant me , utleones rugien^ 
tes deuorahuntmCffolus Iesvs dttahity(^ pdua^ 
hit inuentum me. Volo I b s v hone^^olo^ <ut in- 
uenia^y (gfr pojjideas me^nam fi tu inuenis me, inueni 
ego te, f*fficit mihi . 

Trudentcr clamai Petre , Recede a me Domi- 
ne, quia homo peccacorfum, non emm recedit 
1e s\s» nifi prtus à I e s V qms recejjerit . 

'Belìidt'Zft finem Juum confeejuantur, fronte con- 

N zen- 
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unàimt , ^ tu anima mta tot j canitsj^ inqf^fjfcn- 

tis indigest ^\ ^ 

^^ouet me ifla confìderatio » ego in Socie tate Jer^ 
uus omnium e£i debeo , non dominus , ifìa dchet 
ejfe glor tatto mea: tjuomodo euim ^eltmej^ dominus^^ 
ciim ChriJÌHs Domnms non ifinertt mmifìrarL , (ed 
miniflrare,(^ "Beatiffima TJirgo Matié fifieffeglo^ 
rieturanctUam t geram igttur mecum jratrihus nàeis 
ommhus j^'Zft firuum decet, (g^ t///^ manctpium ..^ . 

Sieataccidens femperagit,*X't fiéhordinatum,^ 
applicatum afihfiantia, ita ego refpeBu Supeì iorum 
meorum,^ fuperiores mei rcjfeElu LkP,, 
^\ Sicut non prodefi hahere rutrtutem aBiuam > 
non applicare pajjo , ita nec prodefi hahere menta 
Chriàty mihi non applicare . 

^uid tìht è anima Itheth^c dicereyUel facere^qu^ 
pofimodum in cubiculo oportebit defiere t 

Z/is rzjìdere fi amas 'vocationem tuam, ^ide au 
ames mortificationem tuam . Vocatio tua esi ^ ejje Sa- 
ttum Iesv, nuomodoauttmruis eJfèSocius IesVj 
nifi fis crucifixus cum I E s V .'^ 

0 bone Iesv tfuis defie^at a njia^^bi tu es uia^ 
quis erret a ^ia» njbi tu es lux, @5r dux in <Tfia f 

Omni Hudw curabo , ^ tuebor pacem , Uti* 
tiam mternam . 

Atteridam ferio , quidmihi agendum fit , >iQn 
quid agatur ab altjs . 



''' "^^HfHfUam erooctùjus. 

Trulli y(jut te Itherioremfaciatitt credito ; fedfrojù- 
' tere, cum cmnihiu te jpirituaUm,(^ deuotum . 

Salutare Tatres ^rvt SanElos confejfores j fratres 

njtangelos. 

Attendere ad proprios defeUus^ non ad altcnos, 
te omnthui inferiorem reputate 

Fac hahitum in excufandis alijs in ^i/cerihus 

'tharttatii^ 

Qedcre alijs commodiora in omnibus, frs^^^ 
'^ud funt fbeciofk . 

^ ^ jts faetiié in affirmando» g/ negando re- 
ffonfto tua fu fmplexj^flieji: non, non : Fratello si , 
fratello nò. 

'^ùìd^^oUnfiderey quod non Itcet hahtre famultis 
tentattombus Uberai cuflodia oculorum,qud ejl mater 
^euottonis . 

Caue te ab excufando apud Super iores , 

^on rejpiaas bonum proprium ,Jèd bonum com^ 
tnune, ^ gloriam "Dei . 

• In rebus agendii caue a iptrttu contentionis » ^ 
contradiUion 'ts:^ c^uatìdo aUcpuidjaciendum eiiy'^t 
iaborandum in cultna > libenter fe(fuarii iudtctum al- 
teri us; idem fenttoó in rebus Icutoribm . 

Obltuifearù iniuriaru7n,(jua4 tihi proximus fecit» 
pc enim S .Dorotheus docet . 

Etiam tn minimis rebus pete conftlium , 

N 1 
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7\(on deftgnes aliijuid Jctei^o ,fed Ubcram tisi di- 
f^ofìttomm rclmcfut Supermiifuó . 

Optmum medium ad actjuirmdum domimi tut , -j 
animi trancju flit raterh eh. ahnegatro ^éprij iudi^ 

ctj,^ propria uoluntati^i^jud cfi propria fiUorum Sfk- 
'^tatùf^a [hniìo reqMfna m j^enumt^mJc^Q^i 
vulc venire poft mc,abncgec (è, 

cyihnc gatto prgprij ludicj) eft morttficatto ìllita a- 
ilu6 intelle^iuiy qui non efl conformi^ T>eh ^homi- 
num fapsentumiudicio , 

Abnegano propria fr^oluntatis ^ efi mortifcare ita 
^ njoluntatemmamynftntlwterius^extmm^a^lis ob 
explendam ^olufitatem tuam yfed in omnibus rebus 
exequaris ojoluntatem Dei,^ S upertornm . 

Tro alicfuo benefìcio ah homwe, accepio diCOó et $ 
Dco otM'oa^rDominus fit» ov/, crit merces . 

^ui non dftimat orationem , non poiefi p^durare 

in n^ia JpiritHali . 

Tantum di fj^lnet or atto diabolo , a»! 9mm siudio 
eam impedire conetur , 

< Contemptus fui eli ^ia compendiùfr ad perfe^io^ 

nem,^ caufa magna cjuiaió . 

Quando occurntmortijicatio honoris, tato corde eam 

ampleBere . 

Obedientia confifiit in ^unione TJoluntatts huma- ' 
ndcum diuina,^ tn exectHtone mt^m^id Deus ifh 
fpiratj'rimus a^us ilì^cc^nofcere injpiraiiones Dei: 

fecun^ 
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pcundi^»ea4 aufctéltare : urtius ,proponere exccutio- 
nem iejuartuSiexequi . 

Omnibus dukus Sahhatinis aliquid inrecrtatione 
lo/]ui de "Beata Z^irgme, @^ Dommicis de "vcnerabdi 
Sacramento . 

^ando '-DÌdcs aliqtfem è Societate alter ius CoUe^ 
gij,reuereri illum/^t Angelum, 

Cane ne id , efuod ttht difplicet j alijs etiam in 
naturalthtiSi fpuendo, *zr.g, ^nquam facias . ^er- 
ti grana . 

T arditaci languor in moCu difplicet , 

Liberta^ tn loquédo etid de Jpintualibtis difplicet. 

(ontradtBw^equens difplicet, 

^imis delicate fe haheredisflicet • 

Libertas in conuerjando dtjplicet . 

Modus conuerjandi ironickSydt fplicet , 

Ferre wanus pofi tergumj difplicet . 

In platea retro refpicere ^ Ubere ydifpliccu 

Facile mouere caput^dt fplicet . 

Cachinnarti clamare alta 'Tfoce^immodcratè ridi* 
re, difplicet . 

Loqui in ^efcBorioy in Eccltjia, in Sacri flia, 
temporibus ^etitisjijplicet. 

Q^ttende^ijua tiht placent in alijs, (g^ hdc facias , 
0 imiteris . 

Tlacet in Patre Generali modcfìia , afabdi- 
taSjCordialfta^fUtitianyuleus,^ quod /equi tur in 

N } omni- 
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owtifbus cowmumtarem . In Paire Prouinciali flu- 
dmm Inter arum : tn T^T^eElore , Patre iptrima- 
li yfemper fui fmiles ; in HPatre PrdfeBo Studio^ 
rum reuerentÌA trgd omnes ; m Prdceptore amor , ^ 
gaudium de frofeBu difcipulorum j tn Tatre "N.pa^ 
tientia in morbo; tn Patre N.fìlendum; tn Patre "N. 
modeHtay njerecundta , @f rece^it6 .feti foUtudo v 
in Patre^,zelM animarum,^ tndefa(tgahtlttaé)in 
Patre7S^amor[elld,^ fmpltcita^ ;tn Tatre^. 
amor Iuftttuti ; in Patre amahiUta^y ^ affMlu 
toé ; in Patre T^ì^iucunditas cun^ fptrttualttate ; in 
Patre (juod Jit omnium feruus , hlarii, laho- 
riofu6\ in Tatre "N.fì omnthu^ fictum prdbere i in 
f?atre "N.fu ga ottj; in fi-atre ?^ ft^ppl^re ùmmbu*; in 

^iuaataó ; in 'N. manfuetudoy traBabilitas; 
in «N. nitor> mundtties , (gSr hofpttalttoi ; tn ^l^fn^ 
certtas : tn T^f^^o tempore omnia ;tn l^njifttatio 
infirmar um; in W. deuotto . 

Ldtitia exterior contunda cum objeruantia ma- 

fna, placet . 

Kyénte.^pofi fcholas <vif!tare rvener abile Sa- 

cramentum , placet . 

In rutnea [aiutare 'B.Virginem,^ n^ifitare nje- 
nerahite faceìlum !8.P.?s(. Ignatij» placet . 

^ecjuidem hcrbd foUum in uinea car per e, placet. 

Facultatemfacere focio cubiculi , njt in cubiculo 
fine refpeElu faciat quod nndt, placet • 

Per^ 
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Permittere me regi ita , ac'Ji ejjiminfans 'Vnias 
dici, placet. 

Facete ex corde yf^ cum tota applicatione qu^cum- 
que faetòn placet . 

Omni fìudio aggredì iUa omnia, qud nouero ad ji^ 
rtem meum ittita fire,(^ inparttculari Jerio , 
conftanter fludtjs animum applicar e^pUcet. 

t^anus iunElas ante peBus, (^numquam pen-^ 
dulas, placet . 

Fac tiht familiare inftitutum>^ tanto magis prò- 
ficiesyquanto magli illud amahis, nam exer citta ojìen^ 
dtmt tnternum SanEli Patrió Ignatij , Conflitutiones 
idem in /cripto; njita eim in opere . 

Sii svilii in oculii tu 'u, talió opta haheri ; ^ ft ha^ 
heariif" gaude^non contrijiare . 

1\(ec bona jnec mala dicas deteipfi, nifi ex ohe- 
dientta . 

^oad exteriora, quodpotes facete in cukiculoinon 
facias forti . 

cy^bhorrere gratias iUoó grattò datas , o'f facete 
miracuUy^c, 

Facere omnia tanquam Ji<z^ltima forent. 

^on elicere n^nquam appettttim honoris . 

^on confidere ^nquam medijs.quaadhihes. 

Omnis inquietudo ah amore proprio . 

Patiy ottum figere. 



N 4 ^ Col- 



20 0 Vita di Giouami Berchmans 
Colloquia fpiritualia dìei vineae. 

< 

Adpocata Maria* 

PKimòJocm folarmmfecundoytempusyin die nja- 
cationii, ^ ruined^compofito fàcello a prandio; 
teruo perfonAy^.'^. materia,^irm,qux 
plura ^ota , (juinto modus ; primo defimttonem , ^ 
regulam; fecundo, aQuó praUicos tnternos , ^ exicr- 
ms; Crino mottua ^eiuarto media, mtel exempla. 
Sexto finis, accendere, (gjr infiammare primo nosip- 
fis, deinde altos . 

Humilitas- 
Dcfiiiitio. 

E Stanimi inclinatio ad contemptum fui, orto, 
ex co gntitone fm , per ijuam homo Deo fi fuh^- 
ctt , homtnthìis propter Deumfeuobaltijuam boni- 
tatem à Deo illié communicatam . 

Aftus. 

j vernare nefiiri , prò nihilo reputar t , fremere 
JperniiCupere Jperni,qudrerejpernt\ 

2 Sub^ 



2 S uhijctre [e Deo,(^ homintbtu cum magna prò 
pthudine . 

5 ^tl a^nquafn facere,aut dicere, t// propriam in* 
de laudcm reftras . 

4 - S uffare inturiaSy ^erba dura , ». 
s fiA mare , gaudere quod defcclus tui per alios 
alijs aperiantur , 

6 In Tferbts ojietidere humilitatem , (g^ non cxcu- 
fare /è. 

7 Omnes meltores,^ fuperiores te ducere . 

Motiua-j . 

/ ChriHus talli fuit, gjr dixit : Difcite a me,(juia 
mitis film, & humilis corde. 

2 'Beata Virgo talis futt , (gjr dixit : Ecce AncHIa 

Domini, &c. & re/pexic humilitatcman- 
cillx fus . 

I f/Umtlis omnia impetrai» ^ hahet clanes thejàu- 
ri Dei. Orattohumtliantis fci^c. 

4 ^antum fi quis Immtliat in terra , tantum glo^ 
ria hahehitin coelo . 

3 ^1 aximi honores^^ laudes^Junt uanitas . 

Mediai, 

/ Cogmtio proprid 'vilitatis^^ tnfirmitatis^ de- 
fe^ihtlitatis in torpore,^ in anima . 
^ ^ 3 Ora- 
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2 Or atto feruens, 

S Humdiatio jrequens. 



Exempla_j. . 

/ S. Francifiui 'Borgia abdicato Ducatu, fi fuhfiri' 
hchat Francifcus peccator : cum ficius et 

•;s • . ^ nuadam noEie tn faciem expueret , non aduer- 
tensjip/e nuUum 'T^ilforem lecum Jua faciere- 
putahat . 

2 Primarui/i (juidam Alexandrind Ciuitatis filiam 
ohfejfam hahehat^ Patres cremi oh humtlttatem 
liberare eam nolunt, pueìla ob/ejja cuidam y2w- 
iio Seni fportam ementi alapam itìfiigit , iHe 
aliam maxiUam prdhet, diaboli abfìedn, 
liberam . 

/ Cmdam iuueni fanUo Diabolm apparet dicens » 
Ego Jum Gabriel miffus iam ad Ioannem, ^ 
Ad Vtrginem . T^ejpondet , Vide ne n^d alium 
mtJsHi fisjinamegodtgnm non fumyUt Gabriel 
•Méld me rveniat, Diabolus confujUs fugit . 

Patientia-i . 

Definitio . 

ESt uirtHS 9 qua mala huius fdculi dquo ànimo 
fiéfiinemus , ita ^t propter illa non immode- 

rate 
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rate tur hemufy auttrifìemur» ntc aliquidminus ho- 
nefìum,aut decorum aJmittamus. 



A6lus. 



/ 



^uUum exterius impatientid ftgnum dare • 
2 Excludere d corde omnem perturbationemydijpli' 
centiatnytrtflittami^ multo magis dcftdertum 
njindiRdi€tiam minimum . 
S Omnia adturfà accipere de manu Domini . 
4'^ Terferre omnia pattenter^promptiMLxrtter . 



Mociua . 



/ Chrifius adhortatur ;In patientia vcftra poffi- 

dcbitis animas vcftras . 
2 Tax nofha dehee ejie in multa patientia . 
^ Patientia eli corona omnium 'z^trturum . 
4 Per patientiam Jumus admirahtles hominthus » 

eosj^ conuerttmus 



Media . 

Trimo i Gratta Dei :fecundoy Amor Dei : tertio $ 
Spes prdmij :cjuartOyExemplum ChriHi : quinto ^(0^ 
guitto propria: fexto»aJfuetudo in patiendo. 



Exem- 
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Exempla . 

/ ^iJam Chrifìianus ah infidelthus multis im'tirijs 
appctittis , ^tdy tnquit, miraculofi Jecit Chrs- 
fìus tutés t Hoc , inc^uit % ijuod ego tiiat iniié^ 
ttoi ru^Siroó d(fuoammo feram, 

^ J^dam Alonachus ah alto Afonacho inuido or- 
hatus oculo, putHHua jua tUnm connerut, 
Spcculum Exemplorum'. 

s ^ttiddfn Ertmicola cafu à Tenatorihus (agitta 
fercutuur , gjr fagtttam extraht non e fi faf- 
fi$s yfed dtii tUam tenuti oh patientU exercU 
tattonem . 

4 t^ulier^uddam plagatn'^eirmihus pUnampa- 
tientijjimè ferehat : audmit hoc fanflus Do^ 
minicus, accedit ad iìlam , petit wnum ex 
nferìmhus »noUhat Jare, tandem conditione^ 
<vi reiìitueret , dedtt ; acceptum dum manté 
tenet, in margaritam conuertitur ^eum, nolen* 
te focio , eidem reddidit , promijfts fletit « 
in ^ermem redtjc , Et ftc de alìjs uirtu- 
tihus . 



Coro- 
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Corona duodecim ftellarum B. Ma- 
rise Virginis. 

Mulicr amida Sole , & in capite cius corona 
ftellarum duodecima . 

' - % ' 

Fhtshuius pUexercitationts e fi concipere erga 
Utrgmem htperduliam , fitie rcuerentiam \ 
grati(ucli?iem;Jpem; eam imitandt deftdennm^^Ttx 
recitabfcur Pater noUerad fanEltffimam Trinìtatem, 
duodectes Aue Marta ad "B.Vtrginem. 

Prima Meditano . 

PT^o itaque recitato Pater ypetetur à Patredter- 
no reueremia erga S . Z^irginem omni honore 
dignijfmam multas oh caufass^uét funt.prima^Ele^ 
Hio y^tefet matcrDei, fecunda ydefiderium Pa- 
marcharum^ oracula Prophetarum . tertia s Pu- 
fàtaij abvmni peccati labe aliena .é}(4arta,Qrnamen- 
ta ^irttéfum ommum . quinta iCumulus gratiarum 
M$fs omnibus a Deo conctjfarum ^fexta, ^^^g W 
'gelorumj hominum • 

^cun- 
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m 

' ' : Secun(!a Meditano • ; ^ 

De virtucibus Beatac Virginis erga Deunu. 

Prima Fides . 4 

P7{imo , dum (lAuc CMaria, recitatur ypetetur a 
"B/Utrgine^ '^'timpetret nohis Fidemiifua ipfà 
ftdcipuè enitutt, primo crederJo fi <vtrgine, 
ìremfMmram,ità,(^ tu omma poims^^c. fecmd(h 
fiutimi faciendc myiieriaFidet ^quadocuit edam 
ApoBoloSi ita tu plurimi facies eadcm myfierta F 
dei . terttOytempore pajfionis Dominidc omni ex par- 
te fiahilisy 0J firma permanendo, ita ^ tu perfeue^ 
rcdfis tentationum tempore . 

Tenia Meditano . 

Sccunda vircus,Spcs* 

AVerecitato petemusSpemy (jua 'B.Z^irgo ma- 
xmè emtmt.prtmo in fperanda eterna gl^ia, 
(fuitefuid a Filio petehat , tu eadem fperahts . fé- 
cundo , in fi totam, awt fummis premeretur angu^ 
flijs y diuwd prouidentid committendo » pendehis 
tu a diuina prouidentia . tertio > in longanimiter ex- 
peElanda gloria tantopere a fi expetita, tu etiam lon^ 
gammts^eidona expeEtabis. 

Quar- 
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Quarta Meditano . 
Tenia virtus, Charitas . 

PEtemus tercioj t^ne r^citatQy (Jharitatem , (jua 
enituit . primo, (jma amauit^ah omni proprio co- 
modo altenay tu qudres maiorem Dei gloriam in om- 
nibus . fecundo , amore feruens , lahortoja , riun- 
quam 4eJfanSi tu nunquam defattgaheris . tertioy ok 
amorem foriis,^ conììarts iuxra crucem, tu amàli4 
ettam tentatus . cfuarto , Itheralis, fe totam cum 
FtUo fuo commmtcansytu offeres tediti holocauHum, 
quinto^ tota diuino mmore a fiuans , languens , tu 
Dcum aràcntcr amahis ex toto corde . 

Quinta Meditatio . 
Quarta, virtus , RcHgia. 

R Ecitato Aue, petes ^eligionem, c^hx in *B/Uir- 
gine apparuit. primo in tramando ChriHi /;;- 
fantts corpòre, tUuduejìiendoj nutriendo ,educa?ìda , 
deuotè, reuerenter .dtltgmtcr , gjr familiari cum eo- 
dem iam grandiore^ confuetudine, tu imitare tn com^ 
-fnunione. fècundo^tnorariofje,(^ mcditattone. Maria 
con(cruabac omnia vcrba ha^c cofcicns in corde 

filo, 
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luo, ita tt4 in meditationibus . terno, m ceremonijs 
Ugts, inuifendo umplumytu fac fimditer in ruifendis 
templis . quarto, plurimi fac tendo ^erbaafUio prch 
latay tu in concimibus^ tfud audtes acerba . 

Se xta Meditano. « !^*^ 

Sccundum Pater noftcr, ad Filium • 

SEcundo Pater recitato, pttemus a Ftlio, Jpes 
nojìra efiy <T}t magna cum Jpe ad Z/irginem ac" 
eurramus: quia , primo, Deum tpfum ad nos traxtt : 
fecundo , e fi aijmtduiltts , per attem facile cdlefiem 
éttjuam in nofìros hortos deriuabtmus : tcrtio , liegina 
eft dittjfima, (gSr Uberalifftma 

Virtutes B.Virgìnis erga feipfam . 
Septima Meditatio . 
Quincavifcus, Hurailitas, 

Poli recitationem Aue , petemus humilitatem • 
qua ipfa [aiutata ah Angelo , dejponfàta à Par 
tre eterno in matrtm , eleEla a Fdio , gratia plena^a 
Spintu fanllo ,Je anciìlam dixit ; dtfce tu laudatus 
humUtter de te fenttre . Secundo tnmfit Eltfahethy tL 
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lij^ Jeruiuit quafi menfthus trthus , Jifce lihens te m 
abte^ts mt4nertbuÀtxercni/(ernQy¥)>/icrium /mar- 
fjatioms celauity (g^ laudata, in Deum rmlit lauda- 
/;V)»fw,ei/V^w.f: Magnificac^ninw meaDominu 
di/ce res plaufihiles ahfiondere»^ bona Dea nfcr ac^ 
cfpta . (fuartOyJiruikit fanBo lojefhoinjkimo loco fe^ 
dekat ; tdeoj^ tn ultimò loco mminatur in AElibus 
JpoJloUrum » tH noU fuferemmere Jupcr altos fi^ 
dende. 

Oftaua Meditatio . 
Sexta virtus, Virginitas. 

R Ecitato tyiue ifete^d'Beata l^irgine £a{lita- 
tem , ipja euim prima omnium caìittatem 
womt$pete ergo^nneam tn te confermi .fecundo, ma- 
ximo illam zflocuJiodiuitsQuomodo fict iùud,&cc. 
idfo domi manebat , tdeoj^ herttu conclufus,^ por- 
ta claufa dicitur spete externorum > intef npeum 
Jenfuum cufiodiam . tertio , impuras aliorum cogi- 
tationes Juo afpcElu pellehat.pete njt tua conuerfatio* 
ne cafiitatis àmorem ingeneres in alijs . 

* . 

1 
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Nona Meditano. 
Sepcima vircus^ Forcicudo ^ 

R Ecitato Q^ue, petemki FertùtiJinem ^^f^^ 
Veéua y trgo^tnitmt. primo^ inChnlii Domi* 
nimorte • o/f te doceret in trtbunalibus^ (djr diuino 
objiquw dtjfficuUutes omnes Juperare .fccundoyip i»- 
ÌHrtjs a luddorum gente coUatis , dt/ce iniuria^ per^ 
ferve . tertio, mjir'mendo tiftO' Jho , oinnibus/j^ chri» 
fttanis iuuandis : dsjce amare lahores prò Detgloriax 
^ animarum Jalute. 

Decima Meditatiav 
O^aua vircus , Paupcrtas • 

AVt ditlo , pece Pattptrtatem , qua 'Beata Vir^ 
gù mitmt % cum paritura Det Jiliumin 
kttlum t^foBa fmit/ktdere ^ ^ tu paup€rtat$s affi- 
ihim cxpeneris Ithenter . fecunda , cmph fiomm hu- 
fnana ope deflttutam Jvffii > J!i44 c^m fùgtendum tn 
Afgyftum , [tue cùm fìtam Juum morti traditum 
fequeretur , tu "fuoque deficiente humano auxilto , /»- 
nttaris diuino . 



Vndc 
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Vndccima Meditano* 
Pater nofter aJ Spiricum fanftum . 

R Ecitato T^ater , pete à Spiritu JànElo gratum 
ammum erga^eatam l^irgincm , cut multum 
deh^mus -, quia pnmo cooperata eft noflrd redemptioni 
confermando , partendo , laElando fUo Dei , etj^ fer* 
utendo . fecundo medtatrix noHra ,peccante> nos 
Deo reconctltande , ter tic, quia «r/r cajìrorum aciescr^ 
dinata , tnpdtantes d*fWones frgat , aduerfaque om* 
nia à fìohisperpcUit . quarto^ T'/ mater aman:tfs»ma 
noflrts malis à Deo m^ktam impetrai . 

Virtutes B . Virginis erga Proximum ♦ 
Duodecima Meditano . 
Nona virtus , Charius fraterna^ • 

PO fi Aue petimus Qharitatcm » qua in iHa eluxiu 
primo , in delideranda, qudtendaq^ omntum ho^ 
minum falute , imitaheris defiderium , ftudtum 
aliena falutis, fecundo,inadtuuandts alijs/vt S.Eli- 
fahetha,^ Sponjòs in nuptijs Cand, cum^inum non 
hahehant,tmitabcrÌ4 promptitudinem^quoties Jeruien- 
dum erit aliorum commodis • 

O L De- 
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Decimatertia Meditatio . 
Decima vircus , Obedientia-» . 

A Ve recitatOypetimus a Uirgine Ohedictiam, 
qua tpja excellmt , cum defcriheretur ^niuer-' 
Jf4S orhis yohediendo Imitatori EtÌTnico Mater Dei» 
*ut doceret ohedtre [uptrtorihuSy non fòUm konié^fei 
etiam dtfcolù,^ malù . fecundo y in pHrificattone 
ijudvenda pofi partum, cum tUa lege non ejpt adslri' 
[la,<^tte doceret ohedtre legihtu , ejuthm tener is . ter» 
fio , ohediendo lofipho fponfff^tue fugiendum ejfet no- 
£lu in <L^egyptum ,ft4e?\(azareth redeundum , fìue 
qtéifl inliiéd agendtém ^yif e doceret obedtentiam coe^ 
cam erga Supertores tuos . quario curando » ut Ftlij 
Jiii proiceptté alij ohédirent , "ZfC in nuptijs dixit mini- 
Uri s,Qacìdc\im(\ut dixeric vobis,facice : O'f te do" 
cerei laborandum etiam tthi ejfe^njt ahalijs ohediatuf 
Supenorum mandatis . 

Decimaquarta Meditatio . 

Vndccima virtus , Mifericordia-» . 

PI 0[ì Aue,petimt4S a 'B.Virgine mifertcordia , ^ 
vhemgnum ammum, quo pr^tdita tpfa futi j quia 
prir?20,efùrientes cAeftipane in jilto juo pamt,^ eun- 

dem 
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dem deJif infirmorum medtcwam , pretium capttuc^ 
rùi^cftctu fuccurremtferù in rebus (piritualìhtés , 
gjr corporalihus , faundc^eom mi ferendo, qui affittito^ 
fuhiiiyCjua^ipfa^ dum efet inter nos^expertaefl^gnan-^ 
tur -, ita tu antfjio commouere in alunù necrJfuatihusM 
(g^ miferijs.tertiOyaccepta a Fdio dona cAefisa mhtf- 
ct4m Itheralijfimi commumcauitMa tu qua gratis oc- 
cefi Hi, da . quarto ydtcttur Mater mifmcordtd, quia 
incdlo prò peccatorthus exorat.itatu facftmtluer in 
orationthus tuii . 

Decimaquinta Meditano . 
Duodecima virtus, Modeftia. 



R Ecitato Àucpetemus a "Beata Virginemo- 
deftìam, qua lìla tùm in conuerfàndo , tum in 
coUoquendo fuit exornata . primo a fanElo T>ionyfio 
Areopagita tanti hahtta futt, *ut njijam Seatam^ 
Z/irgtnem tanquam Deum adorajpt, nifi fide prohi-^ 
httus ft^ijfct .fecundoycum homtntbus raro , gjr de re- 
4us tantum necejfarijs loquebatur • cum Deo ftpif- 
fimi orando , contemplando . tertto, mi temer è ef- 
fundehat jfinguU werha txpendebat » yerijftmè 
diUum Jfta fanSlo Luca\quòd incorde fuo omnia 
conferebat , Voces tUius erant vciles , T/r m Incarna- 
tione Vtrbi , in Jancltficatione Ioannis Baptifìd , in 

O j nuptijs 
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nuftifs Cand . Erant pudica?, ad Jiam ^virginità- 
tem conferuandam, Quomodo fiet iftud . Humi- 
Ics , Ecce anelila Domini, &:c. Humanaf,& mi- 
(cricordes in falutatione Elifaheth : m nuptijs , 
Vinum non habenc. Laudances Deum,Magni- 
ficat, &c. His doabtés uerhorum S. Vtrgtms confi^ 
diratis, petes db eadcm^'T/t fuis precikus eam tihtlo- 
quendi rationem impetret , qua ems imkcs Jan^tJ^ 
mas exprimas imitando . 

Modus recitandae falutationis Angelica^ 
cxfecundo modo orandi Beati 
Patris Noftri Ignatij . 

Trima Pars . Aue Maria-» . 

P2(imo, adora Mariam,qud interpretatur Stel- 
la maris; nam polare ru cinti ^dus periculo^ 
firn *^itét huius nautgationem , fi attente infpictas , 
ditigit ad éeterrjécnjitd porrnm . Illuminatrix, futm 
rvirtutum fuarum exemploySoUs mjlar adhene ape* 
randum pralucct . Domina, ci^wj in fiéperna c<#- 
ridméEloritoà eH maxima. SecundcdoU : primQj 
ejuia naujragus in hoc mari,,fyderts huius du&um 
noncfUétrts ,Jecundoy quia in tenchris tgnorantid mer- 
fikSt %llt9^inatricis hmms radios nm optai . ter tto, quia 
tndtgtns alieno patrocinio > fiipremum huim 'Regiru , 

cui 
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cui nec facultas , nec fiimtia» me fvoluntas tihtau- 
xtliandi ieefìypatrocinium nonde/tderas : quarto,fpe^ 
ra ah hac Domina auxilium ad expugnandos hor 
Sies fpirituales : ah hac \\\vimmzxx\cc lucem adte^ 
Deuwj^cognoJcendum:abhac Stella maris curfum 
fic9^umad fortum fiiutis .quinto jgratiasageDeù*à 
(g^ "Beau Utrgtni prò bis henefdjSttMari^ nomine 
comprehenjts : fixto ,pete a Deoy'^t '^uAit te duci 
ah hac fiella totms mundi ; illuininari. abhacilli^ 
minatrice totius mundi * regi ah hac Domina to- 
tius mundi. 

SecundaPars. Gratia piena-» . 

P2{imo , Adora 'Seatam Virgmem , ^ in Ha 
gratile diuind plenitudinemiCuius inteUifìus ji- 
dei lumine» giunta* ^iharitacss ardore, memoria di^ 
mnorum heneficicrmm rtcordamm^concupifcAilis Ur 
perantia, irajcihtlis quiete ma xima, ocult fmpltcita* 
u cohsmhina , aures attenuane odDei ri^ottfi^lingM 
moderato fermtme , guHattts fohrittate ^téSuf pudi- 
citta > pedes diUgentia » méumsJmés^farUms 9^ctmuer^ 
fitio wirtutum exemplis , gjr nnmia Jemque p{au$ 
funt lArtutihuSy donis Spiritus fàniii . Secundo, 
dole paupertatcm tuam, qui gratiam^Tfcl reijcis^<vel 
permitttsotiariy quam oh caujammtferijs plenus, 
totus inani s gratia. Tertio, Jpera Marid precihus 
^ O 4 tam 
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-tawrtihiy qu£ te decet ,gratid plenitudmem effe con» 
cedcndam . ^arto , gratias age Deo, tjM ariam 
tanquam "vaó caUftt plenum rare expofmt , njt inde 
gratiam omnes haurtrent. Quinto t pete a 'Beata 
^Z/jrgtne cdUpis huifis rvns gt4ttam,uc gratus , 
amicmDeo fis, flahilis , duior tn dtes polì acce- 
ptam grattam. 

Tertis pars . Domrnus tccum . 

. .'A 

P'^imOi adora V. ZJirgmem , (juia Deo maocifhi 
eil ^z^nita, corpore tn incarnattone ; fpiritu , in- 
telleBu rerum dimnarum cagnHtione sUufirato ;^a' 
luntate Deo maxime conformi . Secando , dole , tjuia 
Dommus a te , ^el IcchaLi culpa ereptus , tecum non 
fi^tt^fcmper , 'vel fma a lethali culpa immunis , Db- 
minum ( eius gratia cunila faciens ) prdjentemnon 
-hàbuerjs . T ereso. Spera per ^eatam Urginem 
ffoxima peo efi »jummam cum ipjo ^nionem. 
\^arto 'y gratiof age Veau Uirgini , qu$d Deum a 
nobi^maximeremotum ad nas attraxtt • £}uin(ofe^ 
te, t^t u ahjolutè^ charitaus glutine Deo ^niat, eius 
•lequendaTfoluntatem . 




Parte ^artcL^. 
^fMTf^ P«wj . Benedica cu m muhenbtja . 

P7{tmo, adora "B. Vtrginem benedtElam : primo 
tn fànEitsvogitationthHs cardis : fecundo in lin- 
gua pijs n^crhis : terào tn opertbus addtmnéc legts re- 
gulaicot3fammam,\ ^ftmrtpjp animt dtmi/fione; tfuinr 
tó in partii' Hedtmptorisi 4 (fiso omms henediiìio in 
genusy ht^manum dmuata ; ejuibns benedtUtomhiéS 
£iU^.maLcdti^tlfi?m Àeiiruxie , ijua pr^cefferunìpri^ 
l^ ineim sogitata defeElwne /jecundo ruocthus ad 
ddmonem perLansy terno operthus dtuino praceptoc$n^ 
trartjs , quarto fuperhta Deo refiflente , quirtto peccato 
ad poHeros tranfmip . J ecundo^ dole oh eas, in ^ui- 
bus natus es malcdtBtones .primo (piritnaUs afilli- 
cet intelligentiam excacatam , n/oluntatem difior- 
tam, appetitiones effi-enes , fttjfus deprauatos .fecundo 
corporales j/cilicet morhos, egeRatem^ mortem . ter^ 
tio J]?era , te omnem a Deo hepedtElionem per 'Bea^ 
tam Z^irginem impctraturum . ijuarto , grattai age, 
quid tn nos a Deo per 'Beatam Z/irgmem tan<juam a 
capite per coUtémmcorpHs, multée henediEitones tranf 
funduntur . ejmnto , pete a Beata Virgtne , rjjf ab 
etus Fitto iudtcandm , audtas cum ele^ts , Venite 
benedigli , 
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£lmnu Pars • Et bencdidlus frudìus ventris • 

cui I £ S V S . 

P^imo r^dor^VuiUM Utrgtnem , ^fUd arhor eft 
nLHtdf^ [hrtjiHm Ibsvm arb«rù huim jm* 
Rum, ifui ^tta no/ha tft . ficundo doU , cjuta anu 
nhe Uid gufìaiui non e fi féduùjru3^M Ine juamjji* 
PMi^ dulciores tihi Junt terrena ^wluptmtesy ^màm 
cdlefie hocneSiar . rertios fpera a 'B, Z^irgtnd amnuc 
ina farcundicatemy^ ^fi'uihé T^ntrù etm % fruUm 

ra terra profntjftonù eiiy laEle^ mellcmmans ,fro 
jirfMu nokisproduSo .4jHÌnt0y^e jmElum JpiritHa^ 
Imm^copiam,^ feraciratemlàngèmaiorm. 

StsmPars. Sanda Maria MacerDEi. 

P7(inJo , Adora in *B, Virgim fupernam hanc di* 
uind matrìs dtgnitatem . Jicundo ^ pudeat te 
n/iHìatis rtèdtoram hoc fuprtma Jfegina, tertioyjj^erd 
S. yirgrnem, ^hx 7}eum efjicit jratrtm no (hum^ te 
in filtum accepturam . ^iMrto , gratias age S. V irgi* 
niy (fuia peperit nohió 7{edemptcirem , ^ ^uia per- 
Jonam hurnanam ad irjjìmta?n diuina Matrii di' 
gnitatem euexit . quinto , pete a *Beata ì^irgine 'Dei 
Ai atre ^*i/tte diuind ^voluntati ohfìquentem redden- 

do. 
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do y filij fui tféoàAtnmodo matrem faciatÀicenu Dù- 
mino : Quicumque feceric voluncatem Pacris 
mei, qui incafliscftjipfemcus frater, &: foror , 
&maccr eli. 



S eptima Pars. Ora prò nobis pcccatoribus,nuC| 
& in bora mortis noftra: . Amen. 

P7(imOyadora "BVirginem , (fuia T^éurona mlha 
e fi, (juia E>ti,hammmm^ ctmciliatrix , éfuia di- 
uinorum beneficiorum impetratrix .fècundo dole,(fuia 
ex tanu 7{egtn4 potrocimniJiumUéUui tulpa in te 
auxdiumy '^tilitatem^ derma4 . tertioyjpera tea Dea 
impettaturum (fuicqutd "B. Virginejcaufam tuama- 
gente, a Dea petterié .(fuor t9 » grattai ége "BVirgtni 
pr9 ddigtmi cura, (jua nos protegit . quinto , pete a 3. 
y irgme Chiaria , rz,elit in Jùa cUemela ejfe §ia^ 
tui omnes EccUfiaflicos,^ iakos^njtuos , @^ defitn^ 
il(fs, afine henefaEtoreSyperpcutoreSy deniqme eosom- 
nesy qtti noflras extfmrttnt preces . Secundo pete, Oft 
impetret nokk noHrontm errammm ^eniam a Dew « 
TertiùAiuinét rooluntari omnium hommum ^olun^ 
tates obfèifuetttes reddat . Quarto , ut tz^tu extre?n<y 
tempore prafens nohii effe rvelit. Die nouieSy Beata 
vifccra Maris Virginis,qua;portauerunc ,d:c. 
ad honorem nouemmenfium, (jwhui Chrifìum porta- 
uit; (g^ nouem genuflexiones facias . 

Vifita 
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Vijita Jefìtem tempia dedicata 'B, Virgini , 
7(eciia ter Ane^prtmum ad honorem m Hantlfyqtéo 
line peccato ori gtnalt concepta : fecundum ad honorem 
infiantié , m quo fa£la e fi Alaier Dei .: tertium ad 
honorem iUna inftantis , in qt^o <7/nita fuit FiUo pofÌ 
mortcm . 

oy^Buare me f^pe in hii aSltbus , T/elU me amare ' 
^.Virgmem etiam pertotum Ho/anum. 
• \yfffige imagini S.Virgwis chartulam^tn qua 
/cripta ftt neceffita4 tua.cum altqua dono • 

Ad Angelum Cuftodem . 

Angele SanBe , Deo diUBe , qui mc4ud "Beat^ 
curie ah or tu meo commijiumy perpetuò prote- 
gìs» tUuminaSy regis : Ego te Patromtm T eneror , fi#-» 
iìodem amo , tudq^me dcuottoni fub^óo , ac prorfin 
trado gubernandum . cy^ te ergo per Ìesvm Chri- 
jlum peto fuppliciter^^tme quamuis ingratttm, 
contra tua momta agentem , ne dejerof : fed hcnignm 
erranum dirigassignorantem erudias , iacentem eri-- 
gaSyaffliUum foleris» periclitantem Itberes , donec in 
cdlumaddtcrnam feltcitattm perducas . « Amm. 
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Senno, che haueua . J 
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Cott/erua fct/?pre la tnnocenxa batteCmale . 
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Maturità de' fuoi coBumi* \ 
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tra pacìfico . — 




Voìtaua '/rati riucren^a a Sacerdoti . 








Lc77eua àtnetì/ancUado77€tta . ì 








Imparò da /e à meditare . 
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tra dinoto della Beata berline ♦ 
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TtHiifionion'^a^ che ne fà /' jlrcìpntc . 
Li parenti •vogliono kuarlo da" ni{diy& applicar- 



io à qualche artc^ . ^ 
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t poHo alla /eruittt d vn Canonico, che gli dà 


com- 
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mcìdità di fìudiare . 
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Studiali dorica alle f cole della Compagnia . 
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E diliginu nello HudiarCy e mojlra inge^o , 
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f.ra rifiatato da tutti . rL 

Soùtforta le m'iiurie pai imi emette . 7 

jpw/r/T in rnnppvat/one della Madoma^ . \ ^=1^- 

y/v/i altri à entrami . ^ f 

Come fu(ìe dinoto , ^ 



jiY'm'tu'ni'MiM 



£ y.i m cQììCt tto di Santo • 

yììhidifnra rraita fua • | 
jmùara da vn cane à vbhidUe à PTo . pag.ll 
^^/.^fff fyfi" "y/rf'» '«o ladrone . . 
L' jinzclo CuHode di Ciouanm muoiaw 
tri .e/audifce . 



r 
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Meni. che tene per accertarli aeua puti;«t**u, 






jttrii .itnmti 


à entrare ncUa Compagnia^ . -7 





fà voto di entraruì . ^ pfl^- ^4 



più notabili. 

Scopre a Tarentì la fua rìfoluthng: \ 
f e/minato da Tadri Cappuccini intorno alla Vo-l 
catione. 

E tentato da vri J{eligiofo ànon entrare ncUa^ r 

Compagnia, e come fi difende fie . \ 
lEntra nella Compagnia. J 
Fii ,7 primo Jiouitip dcUe fcole4iMathjes . S'' 
Detto fuo ad vn compa^, che enirk feeo . l 
Cmmt^z^Xa, che h4ueua efiendo entmo . V 
E cono/ci uta la bontà fua. :uf:^ 
Gli è data la cura Mi altri J^ouhh \ 
lu urne i ufjuio impojtoglt . ~:~ 



Ci od e ne l le mortificai 



j -^^onh . \\h.'.\. 

Chiede gli fi dichino V Jubì eHfktì'^^S * 
E grato à (hi l'auui/a de'fuoimancanàeMi, 
Ticn tronco i Xpmtij difetto veruno in hi . 
Haueua itife tutte le virtà . 
S taua /empie cmt in omitmc . , 
Confcri/ce prima con Dìo tutto ciòcche hàdarir. -, 
-, Jerixe d'altrfal Tadre ì{ettore . ' 
mercede per liVouitif^tbepÉù penitentiati . 
mxht pofluna^fie mentre Afatta , 
Oraua nellhorc confutte , e prcfcritte . 
uomanae ct?e faceua à Dio orando , -% 
^mcdio pu le imperfct tieni . 
fà i tre voti da fein capo alt amo * 
Qioi/ce di vedcrfi I{tlixio/b . ] 
sjon tenie della vanailoria . 
yuUiann^a Ju4f, 4:iei Btéto Luigi . 
òjientto comel ofierui^ 
DiHotione.chehà à gli Angeli Cufiodi . 
Torta rinerem^a à tutti . 
TuYitd fua grmU, 
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ì i R €Ll?iofo iieue comhattrrt' mtitvf t-uo -wiVfV 
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hra applicatola Ciòcche fucena . < 

Era moderato hcl cib > . y „ 




C ow2e // portale nel I{ efettovio , . tu' 'i 




Come Jiacfjuifli^ T^mpetaìtxa} " ' "7 





i ome.vmccde lomoltn7A^. . V. j-.h.v >:i 

1^ t//;M dt// \ma at ncYcatione . 4 . V . i 

Dcjtdcì'a andare tilla C 'nia . . . > rg . . J > - ' •i.\x\ , - \ 
Impara la Lingua Franccfe , ^ 



Catechi'^a ContadinF. 



Zelo di aiutare altri , ., > ^ ^ >^ , ^fa^ ,,^é^. 

jLtuia vn uitio tentato . .-miìi ìV.j:i .vj > 

£ pìUecito in far fuffra%ti ptif \ii fHOfti\'J{ ' S v\ \\^ A > 

Sodiifaitioneychc diedintL(Hi^HÌÙato^ . ^r- c:'-^;; ? 

" Effetti della risia, di ìmì «■ < > i A • >\ ' ' f ' > n ^: vy 

5"/ flabìli/cc, cWc faccia i voti • .■ , ^ ptf^.a^t 
Senne per aiuto'jpmtualc ajuop^diegià Jaccrdoie', 



, Fà i voti di /i:cUteÀclla Compagnia 
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? ■ ■■ . ^ 
/^n 'altra lettera del mcdcjimo m loae Uipuaimi « fag'^'7 
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Seconda Parco. 

Jìuui/ato per venire d i^jm^ > ^ ' ; i i. .. : 



Vane per I{pma. 







iCinvp pRpr mandata nìLa. Cina 




bi ja conojcere per tutto, oncpapa . 





Giunge in ì{oma,ot*€ è riceuuto con carità dji tutti, 
E poho in Collegio nel ritiramento con altri . 

Comincia à Hudiare la Filqfofia . 

yien cono/cinta la Jua virtii . '■ HI 



Ter^ 



più notabili. 






Terfettìone ^vandedi Gionanm. 
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1 
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yhtù di Giouanni dc/cYittc dal Ino R ettrtre. 






^ (lìt è notato difetto in l m 
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oujto ai quciy tnc jeto ^ùìjjieYjano^^ . , 






Tefiimomanza ^ che di lut fa iL Supcriore dd Ritira , . 


mento J HO Corife fsore • 




fan. ?8 


Trliìmonian^^idcL L'rctctto Ipmtuale Pur fuo CnffiRntP 


t»/fa. « A 


Teitintonianx^ del Juu Maestro di Ftlo/ofia . 




Dav^i^'i. 


TeìUmoman-j^ a aiin l'aari 

Ter qual via Giouanni caminafie alla pcrfctione . J 
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^Pt'/tw/i tìiotìone di fuyji't'f ovni fìprcatd'oi'nJ/ili* 






iumuìtp . 

$ei^ — .j,d f/urr ty.itio ^ ■ . t^-^»». . 
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4S 


tome operuapc pcrfcnaininie ijucsu propowwmi. 


J 




Tcrfetta oJstruan:i^ di Giouanni nel ritiramento 


. e 




fuori . 






guanto Ita bene /uve le peniiexe impolte da'SutoPviùri 


T — 




•ìLJempo ai perfetta ojseruanxa in cojemnute . 


X 




Cf?crrL77:^.7 \rrfcttadc^l: r' ":^ c f{rj;^ole . ^, 






T^on chiede dijfcnjamai negli erdUiii , e ^golcui ./ 




^ nemico ai iiccn-^^e generali, 

Segnalato amore ^che por tauaalie J{jgoU . 

fìfirruanra 9randf del C nllroin R ntn^rtn ^ 

Vorme Giouanni con le R egole fotta al capo . J 






CuStodia^cfjc tJaueua dcUa purità , 


4:.ra nemico aei Vitto aeuazoL<L>, > , 






i^uai jidti vino urna gota» j — 


fome egli mofigia/ìe., , j -iL 
Come cuiìodifie gli occhil T 








tugge ilvcdcrenouita,c curtofitd. J 






'pH > fi r ^ttf^np rhfi H/iU/t ift Cbicrii » ** 


Modesìia Jua . . ' ■^\ ^ 




F'^^-54 


Dcjcriue la Modcjiia , -y 


xAfportamotiuiperofkruarla, J 






tnem dr t :r, 






tQmra/egmaeua j ornili araammaf 










Eri'* 



Sommario delle cofè 

• f-y'-r romper fata da T^io per iarnfftfdKt d'r fc fìcf^o. -\ À 

7^0» patijce mai tentationi cantra la purità, J P^-5<> 

Fugge la Uttione di cofc impure, y 

Tsl on hà nel corpo motiui impuri , J ^ ^ 

Detto de( Cardinale Bellarmino di (fueHo pr{uilc:iio di 

Ciouawù . pa^.69 

^ viSìa di Giouanni genera penfìcri puri , -y 
Ciò cl}e di(ie il Card. BeR.trmino di gucfio priuiiegio, / « ^' 
Doffuntda, che di ciò fcct Giouanni alla Madonna^ . v ^ 
pà a ino Gip, a i tentati d'impurità, che lo inuocano.J ' ^' ^ 
E aiutato à ciò dALt M adornia . \ ^ 

f it Mutato nnCo\ a Giouanni dalla fughupnanatura^e S pi^^-^l 
_ compUJfione temperata . ^ J 

^ace, è trangw Ili tdefercitata di Giouanni* ^ " * 
TVo» patifce malinconia» 7 ^ „ <^ 

"Era ordinato nel riueYe,e negli affari . "7 

^ipn perdeua mai ti tempo. ^ pag.66 

Yrcuedciéa le attioni ychehaucua da fare • J 

iCome fuHodificla lingua . pag-^^ 

T^eWhora della ricreati one fempre vagionaua di coft^ 

fì>irituali' , fag'^9 

JnduHria per arricchirfi di cófe fpi rituali . 

."^jlcademja (hi rituale da lui i Hit ulta. J_ ^ ^' ' 

S t lidio, che faccua ne' libri dell'iHittito . p^'-j l 

y fo dell cpme parti colare, e generale é . , 
(ft{on lafcto mai di fare l'rfame tre rótte Ù dì . pop. 7 j 

Jsl^n patìmai di jcrupoli' 7 
^itirojmnto , e raccoglimento , che fnccua per rnj> ^ p^g-1^ 

giono ogniìnefe- ~ J ' ~ 

.Stima grande della Compagnia. y pa^.jó 

Stima yche haueua di t utte le F^ligimi . / ' 

, R iuercnxa.che portaua a tutti i Ijeligiofi. 7 

' jlmore^chy haueua alla tompa^ma^ ' > pag77 

Eaciatia con affretto la vcHay che portauarndofìo. \ 

\Amaua lutti della Compagnia , e tuttek cofc di cfia . p^^ l^ 
' dimore, che moììraua a foroHieri noHri . paz-f^ 
Untore a' fratelli Coadiutori* # r i>'ir 

jimore 



più notabili . 






jfmore rerfo i tioBri infermi . 
Offitii di carità verfo tutti» -i 






I{imedia ad rn tentato nella vocatlome . 






Stima vjnde.cne ra uionanm aeua vita communi . 


J 




Tuòvno diuentar Santo ojieruando la v;ta communc 




pug-òi 


T>anni della indi Ceretti n ne . -v 


1 - ' ^,v/.^v/fj. J_ 






// Jottroì jt nella Compagnia dalla ricreati one è /ingoia^ r,^^ , 








Ciouami giuoca per accommodarft al commune , e co- 


me lo faccia^ . 




pag.%6 


iluaii MaesD'ì oauejie ne stuat. "7 


Coìne Ji porta/Se con eJljt . ^ 




pag.sy 


^ppucaiioneauo òtuaio . j 


Come non perdeua tmpo . -7 


5r/m<z dc//<j or/ rma del Juo MaeHro . ^ 




pazM 


C owzc ffwfl 473^ in camera . ^ 




Cbe rwoi/o rc?<c/jV andando in camera de'Maeflri. j 




pag.ìS9 


Comeaììdj/yCye Hefie in Scola,e che face pe ■ 






tejammato jopra tutta la Filojopa • 




pag-9 1 


L omc ji poìtajic mue aomesucne repetitiom^e dilùute.i 


pag.92 


Come ji appareccìMape aUed'jtJe Jolcnni . 




Qnal fiifie Giouanni verfoi Superiori . 


1 




Di quali coje- aejse corno ai òupenore ogni Jetti-- 


> 




mann^' 


J 




Tre c onfolatiotùy che haueua Ciouanni . #^ 






Vhhidien\a fita a' Superi ori , ] 


Qua nto volentieri feruifie alle Mefie . \ 




pag.g^ 


ine coja jacejse tjuanao accompagnaua altri . I 


Infogna la Doti rina per le piuT^ con guslo . J 


Cajò occorfoli con certi giucatori , 






^luta in jpmto t garzoni dicala . 


1 




tìd cura della camera d yn Tadrc con cfqiùfiu dili- 




gcn:^. 







3P « ^wo- 



oomm'iWo delle cofe 

^w&v^ che hcmeud alla Camera . -j 
Hqnoifccbe portaua al compugno di Cameray& edi- [ 

fi catione, che gli daua,c come Hefiein camera. 
TonertàyCon che Haua in camera , 



Si (propria di tutto ciò,che hà^ ò gli è dato: \ 
"T^on hà.nt vuoi hautre niente . J 



^mot J'Ho alia Voucrtà . 
Voucrtd ,zL Juo Oratorio . 



7 



Cnray che haueua delle cofe dateli per rfo . J 
f ómtf ìiefie nel letto, e compofto dormifie , 
6 

tforji fi cationi, che faceua in Refettorio , 
Come haiicjse cura delie lucerne piéliehe - 



pag.99 
pag. loo 



Tionofa^a tutti con humiltà\ -\ ^ 

Diuotione fua,& altre cofe toccanti allo fpir ito . f ^ ^' 



lor 



Lettione (piritualc^ , 
Ovationc e meditaUoné 



pag. 103 
pag-l^-\ 



Ltuandoji di letto la mattina, che face fie. 
JMeditatione dtlla mattina . 



pag. IO 5 
pag. 100 



Xume Jpir:tnale,c confolation!,che hauetta , 

Dcf olat ioni, & aridità di {pirito, cha patiua > 7 
Tace interna, con la quale reiìauitj, . >• p-^^-lo? 

£oiiic rinouafie Ipefio i f^o^^ • ~ 
Viuotìont Cua al CantiJ/imo Sacramento deU Eitctja- 



dm 



jlppare€chro,che ficeita'pèr ta Conmumone . 
y tfit e, che faceua alle chic fc^ ' . y 

Diuotione, che pane ua alla Beatiffima V ergine S 
Diuotione fna é diuerfi Santi . 
Ùiuotfone particolare al B. Luigi- f 
Terfettione fua ain fumata . 
Detto fuo bello fprrituale . \ 
Defiderio,che haueua di morire. , 
^utufodcUa Cita futuramoYtè'nvtla fentetì'^^a del 
to ' del Mefe , > . - • - 



7 



*pag.ioh 



pag. 109. fi- 
no à i 13 

p.xg. 1 1 5 
pag.116 



San- 



-pj^.!I7 



Terza 



olopivl notàbili; --7 
I crza Farri- • . 



"7 lente /Tifi fthnHn mt^rm 

r 



74) 7 4 an P^^rc dtUt hmoiit dcUi Compagnia ^ 
Và a certe dilputc per vbbidien7:a ad argomentare V 4( . 

.y^W /4 Mrf , e fi mette fn^ letto per Mi^i^ag. izo 

Crefce ilfno male . , j.,. •^v . . \ .."^ ■ 

Ofierua gli o rdini della infermeria . / P^g- HI 

E 4««//4to dal P. i^f rforc /c f^/4 dijpono per morirci 

e Jua ri/po^ìa . * 
Vlnferntiao li tratta di pigliare il viatiof^.', ^ 
Megrei^X^yche neftnte.e gratitufiine aU infermiere, 1 
Fa coUoqutf col croci fi fio , e fi di/pone^V , ,v • . ^pag. n j 

Bttta ma polÌT^a ^ cbe/ia data al P. I^ettote . J 
H chiamare alUfei bore di notte il P. f^ir^ilio i^cf-> 

totè y e fi ri<oncHia , e; conferifce cofe dell'ani- ì 

mafua,. b>04P r 

S on chiamati i Collegiali del ritirajnento, acciò Ct trtu. I 

Nino ai aargii ti tatico . J 
toraoguo ae Loucguu aeUa perdita di Giouamù . 7 
CuiiLuiyu uuujHu ^utnttujuutio leiiali . 1 J 

11 T, i{.^ttore gU porta il fanti JJÌmo Sacrament e , e gU ) ^ pazi%\ 
. da il Viatico ; e come lo ricenefie. | 
TYOttJie,cb^egli fece in prenderlo. 
0 Comrn ottone , e pianto de i circonfianti . -1 
tjoinanaai aircma vmione , cr il meae/tmo T.l{ei- Sò^a-r,^ 

— Tore gliela un . '■ — -j — 

Si rinotia il piamo de' circoHantt , cy egli rijpondc^ 7 ^ 

quafi folo alU pi eci , non potendo altri 7, ~\ 
Chi i de licenT^a di di>la fua colpa , e la dice . I 
fà dive dal V. ì{eìtoYe a tntti , che non ha rotto maì y^pag. 1*7 
' \regoLi yolontmamL me , nè fatto geciato con de- l 

liberaticne . I 
CUedc di potere dbh acciare tutti , J 



1* ì J{iceue 



Somniarìò delle cofe 

I{Jccue yserit Imbafciate , e commiffioni per il cielo . 

MoSira gratitudine al MacHtQ fuo di Mathematica . i « 

Dice, che il T.ì{cttoYe gli fa guerra con pregifreJ>io, rP^^' ' * 

cì)e lo crnifcrui in vita , e lo ridica più lecite . J ^ 
T^tip dfl^ Signor Angelo Bagnarea Mcdtco , che lo 1 

yifttd.\ ^ ' I 

tVifitaio 4al V. Omevale^'^.^^ « >H . • - ^ 

m^yatiOrDi^'Àd benvfiiii^deUa yotuticnè alla Com^ >r^^^'^ 

fagnia^ j 
5"/ fà leggere la morte d^ Beato Luigi Con'^^aga . J 
^j'cita Wtc Deum landiìttitis, ètme il É. Inigi . ^ 
Trendc in mano il crocift/^V, r/ roftirio, e le tegole , i 
. It inuolta infieme . 

Detto fHOÀiuoto, eJxHov ' • ^ ?f^i'-*i 

ChiedeJc^pwHrWìfHàVSiiniiMmcfi;. " " | 
iftà ^e^^rei Salmi graduali . ^ V '^ i 
D/Ve dì niiouo , i/ "P. funtore figtf oppone . "S 
F4 colloejff t<m la Mad^tma .• • ' • ' >i p^^. rj l 
E vi fttato^du Mofifignsr Angelo Cèfi ì ' j 



ylÀfi^tat^a pronta de'Tadri del foUegio al tocco'* 
deUa càmp Attua ^ " - ' ' ' ! 1 
^4 (ìiuprd ùr omette diuerCe cofe . * 3 2. 



5/ //et «f t/n Afrrfr^/ ' 


1 


7- 


C/^/et/e ij/'P. Funtore lÌQtnx^a dipirtare a tutti . 


J 




^9m^trparla,e dà vàfi auUiJi.e rrcoVdi con autorità . 




Dì fior fo . che fece con vn}uo congijccpoto . 






(Hi è rhìMo , che beneatca- oÌtìt^- ^ 






Chiede A qU lafHno ceriè*ci*<r*ti€ d dofio fino alUj> } 




iK«vf^. • . ' 


• I ? 5 


j^;Vf f £)7w.ifo comra le ttntatiom • 


1 




D'^.m.indA ai 'P. Cttrmlio v» diib{9 . 


J 




jL4nffr<}i/i Cfift n^lln Hare in frtto . T ' 










TromenatàttAdifìtoMaimo^ ' 1 ■ 


Chiedortì >,yiyi Tadyi vraui di restare W noi- i 
















— Dm — ^ 



V 



'più notabili. ^- 

Dice di hanere a morire pari gtido . 

anede la notte la raccommdatione deltìmima . T 



i««ot j / banu , c tìe.-Ji dcUa Compagnia . 

Canta i'^nc Alarti r i elU . 

Teme del tentatore » 
¥a vari atti dihoti. 



1 
J 



Esentato dal Demonio 
Scaccia il Demonio . 



7 



J\inuoua i roti . 
Chiede a Dio ferdono replicate volte . ^ M<^-^?9 

tu tmì; <jrr; (ic/Ze v/rri i heoiogali^ cr u/rr/ . J 
IVrrfe /<t farcia, e resia col crocififio, rofario, e re- 

^o/c /« mano , • 
^/rf fcji c/>ftf quattro hore,c fa vari atti dinoti fu^- [^^^'^^^ 
^Lr itili 



f^icupera la parola bene . ^ 
Il Superiore vàadirMefia, egli ordina^ ehe noìu I 
^ inorai malo ajpnti ^ accepta il commanda^ ! 



mento . 



Di ntiouo è tentato dal Demonio In abfen'^a dei Ta^ { 
drc 1^'ttcte . J 
Qualfufie Utentatione, che ti Demonio gli diede . 
Fa chiamare il T. /{ettore , e và fithito . 
Gode hauer ubbidito in afpettarlo . * i 

^mor di Cìòuanni atta pmnà . 
Muore ' 

Dopo morte fi cangia . * " L 

Si def. riue tapeìfuna di GiàManni y éfue r . ^ 
. fat^^e . J 
Concorf ) al fuo corpo hi infeMnetia . 
San prefelc cofefue per diuotione, e reli<fuie . S 
I V adii , che ^r ano in ftota , feHfudo dare il fe>,^ 
^ '^ 'p^^ '»'^^^ l<i morte s'intcneiifcono a pian- | 
gn(LJ> . ' V. 

T uumu nniintutun4^u , loi mini jeie m jLuiaii \ 



# • 



T. Diego Secco . 



£ lodO" 




t # 



Sommario delle cofe 

£ lodato In fcola da Maeflri ali/fcolavi . 

Sijparge la fcma per ma della fuafmta mortt . i 

Si duole ilCaydmal Beliarmino di non bauer conuer- ; 

fato con Ciouanni , nè faputo la malatia • S-^ L-l 

llV. Hjttùxe confultò ciochè intorno a lui fidouef- \ 

Jefare . J 
Corn gente a rifttare il corpo priuatanente . 
fiori per reli<iuie pafe /opra il corpo, & al^ j 

trecofe. L pag.i^Z 

Come fi face de l'ofjuto , \ 



Concorro di zinte fatto neUe t ficquic al corpo juo. \ 


R eitVoCt chiedono reliquie jue . ^ — 


jLtti dinoti di perjcne principati, cue io vtnc—^ 




r-V" — • ^ — 

Cnme Ci differì (ìe il fepelirlo . * • 




Come fnfìc trouato il corpo nel aprirlo , J 




Si troua , che non hà fiele ... , , , -7 
Concorfero Trelaliy e Signori il Sabbato a ve- ^ 
dcrio . 


l 

150 



Concorfo al fuo ftpolcvo . 7 
fiori y che fi truonano fparfifopra il fepolcro . | 
yotì portati , e mandati al ftpoUro . I ^ 

t crefciuta la diuotione va fu di lui . . ^ 5.1 

E fbarfa Ufama delia fua innocenza, e fanlità - j 
Si lafciano a poHa di fcriuere le predittioni fue , j 
U vifioni , & i miracoli . r r ' - ^ 

t'ecreto di Sua Santità , xhe tali cofc non fi fcnmno | 

per bora . , .. ^. • i^P^'^ S^ 

Puali cofj uutenlicbino lafantita di GiOHonnt . • 

Tinr àeUahinoria . che contiene ma pane cu^ic ^vj^ 

di lui. ^.i- .i^-^-^ >^ 




Quar- 



'1 più notabili/ j 
• ... 

Quarta Partc^ 

» ■ 

TEsl'momanxa , che di Giùuami feri/te il V. Cou 
nclio Comcltj a Lapide . f^g» I5 J 

Raccolta di varie coCe fcritte da Giouanni . ^ 

jLMario , aje perjc uiouaìmi compoje ncC 2{ouitiato m 

ìian iva . pag. 154 

r^r- f/j Inifcrhtc :n 7{ nn:.i . 

incitamenti a orare / J i^*^^' ^ 

Modo di /pender bene la prima me^hora della matti" 
na innan-^i Voratipne , fubit9 che vno è tonato di- 
letto, pag. 16 9 
Modo di fare bene la meditatione della mattina ♦ pag. iji 
Modo di vdirc la Al cfìa . jp^. 1 ^^ 
Modo di Mtdaì e alla Janta Commmione . pag- J 74 
MododiatidarcaConfc/ìarfi. P^g-^l^ 
Modo dìfpendeh' la fera il quarto d'hora dopo l'efiame.pag- 1 77 
M odo di regolare le altre attieni . pag- 1 7S 

emcndatione della vita . 'ì 
Ter iHirpare le radice de i peccati in commune . ^f^g' 1 19 
Motiui per vincere , e leuar via la fuperbia . 3 
Studio della virtù della Humilià contra la fuperbia . pag. 1 80 
"Emendationc delle attioni in commtme . pag, 1 82 

'Bfiame particolare intorno alla Chaviià verfo il prof- 
fimo . f^g't^ì 
Vn buono fcolare della Compagnia in ordine a Dio, alU 

ftudi y & agli altri . . 
%4lcuni Decreti f e proponimenti morali, che per fuo 
profltto jcrijse Uiouanni neiL vittmo anno aiuavi- 
tajua. pag. i%6 

Vane coje , che notò per operuaic 3 e Jone ricorail^nn 

ad ogni Bsltgiofo . pag' ^^9 

Come i5tituifìeVj£cadcmia Jl irìtMale yemoraleper li 

giowi di vacanT^a . pag.200 
Finii dell Humillà, e come nefufie trattato ncWMa- 
demia, * pag.200.201 10% 

VinU 



Sommario delle cofe più notabili. 

yirtù della Tatieni^a, definitione , atti, motiui,mex^y 

efiemPi fcr acquinarU . pag. 101.20^.10^ 

Corona di dodici fìeUe appropriata Jla Madonna cofu 

le meditationi per ciafcuna yittù della Madonna . pag.io 5 

^àdo di recitare Vjluc Marta, canaio dal fecondo ma- 
rno di orare , che infegna fanto Jgnatio nel libro de- 
gli eftercitij lj>irituali . P^^' * ^ 

Oratione all'jlngela CuHode . fagn^ 
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